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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia let tura del processo ve!1bale.

B A L B O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta antimeridiana del
18 novembre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
s,ervazioni, il processo verbale è approvalto.

Nel corso della seduta potranno essereef~
fettuate votazioni mediante p!1Ocedimento
elettronico.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto c<m:gedo
per un rg1arno il senatore Caron.

Ammnzio di deferimenio di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di ~egge è stato def~rito in sede referente:

alla 6" CommisslOne permanente (Finanze
e tesoro):

DE LUCA ed aJtri. ~ « Modifiche e integra~

zioni al trattaa1ento economico e normativo
vigente i'n l':1ateria di pensioni di guerra indi~
rette» (2276), previ pareri della sa e della
Il a Commissione.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

({ Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1976» (2238); {(Rendiconto ge-
nerale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1974» (2239)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il se,guito della discussione dei dise-

DISCUSSlOnt, f l$jo

gni di legge: «Bilancio di preVls,wne dell'O
Stato per l'anno ,finanziario 1976 »; {(Rendi~
conto generale dell'Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1974 ».

Avverto che sulle linee generaH del bilan-
do è stato presentato un ordine del giorno

~ da ritenersi già illustrato ~ da ,parte del
senatore Bacioohi e di altri senatori.

Si dia lettura dell'olfdine del giorno.

B A L B O, Segretario:

Il Senato,

presa conoscenza delle cl1chiarazioni re~
se al Parlamento dal Sottosegretario di Stato

I alla Presidenza del Consiglio dei mimstri
nella seduta della Camera dei deputati del
30 ottobre 1975, secondo le quali il perso-

! naIe addetto ai gabinetti dei Ministri ed
, alle segreterie dei Sottosegretari ,e quello

addetto agli altri uffici di diretta collabora-
zione con l'opera dei Ministri assomma
complessivan:H~nte a 1.924 unità, mentre Il
personale addetto alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri ammonta a 727 unità per
un totale complessivo di 2.671 umtà;

ritenuto che l'estensione a tutto questo
personale della normativa di cui all'articolo
19 delfa legge 15 novembre 1973, n. 734, cir~
ca i compensi per lavora straordinario, crea
effettive situazioni di sperequazione ed ali-
menta quella che è stata definita la « giun~
gla retributiva»;

presa concscenza altresì, dalle stesse di-
chiarazioni, del numero delle autovetture in
servizio presso la Presidenza del Consiglio
e i singoli Ministeri e ritenute eccessive le
dotazioni e sproporzionata la spesa che ne
consegue rispetto al servizio che rendono,

impegna il Governo:

a) a rivedere, riducendolo, il numero del
personale assegnato ai gabinetti dei singoli
Ministri ed alle segreterie dei Sottosegretari
di Stato nonchè quello di altri uffici consi-
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derati di diretta collaborazione con i Mini-
stri e quello analogamente considerato pres-
so la Presidenza del Consiglio dei ministri;

b) ad escludere, in b~se al principio del-
la onnicomprensività, dal trattamento pre-
visto dall'articolo 19 della legge 15 novem-
bre 1973, n. 734, i magistrati e i dirigenti
generali che attualmente ne fruiscono;

c) a rivedere il regolamento approvato
con regio decreto n. 746 del 3 aprile 1926,
rendendolo adeguato ai tempi e riducendo
drasticamente il numero delle autovetture in
servizio presso le amministrazioni centrali
e periferiche dei singoli Ministeri e della
Presidenza del Consiglio e quindi le spese
relative;

d) a riferire entro tre mesi al Parlamen-
to sulle misure che intende adottare in pro-
posito.

BACICCHI, COLAJANNI, BOLl,INI, LI

VIGNI, BORSARI, COREA, MAFFIO-

LETTI, BORRACCINa

P RES I D E N T E . Ha Ifrucdltà di ,palr-
la<re il senatore Nenciani, 'relatore di mino-
ranza sul disegno di leg:ge n. 2238.

N E N C IO N I , relatore di minoranza
sul disegno di legge n. 2238. Illustre P,reSli-
dente, onarrevole Ministro, onOlfevoli col1e~
ghÌt, il relator,e di minoranza quest'anno in
questa deserta dIscussione del bilancIO del-
lo Stato si trova in lUna ,posiziane di partieo-
lave favor,e peI1chè, sIC dOlV'csse eSlprimere i
motivi e le cause determinanti del 'voto iCon-
trario al bilancio dello Stato ,e iill particola-
re non tanto ruldocUlmento ma alla IpoEtiea
ohe i,l bilancio esprime o dOi\llrebbe esprime-
re, basterebbe ohe leggesse la relaziane di
maggioranza. Infatti, nella Irdazione di mag-
gioranza sona comprese e vorI1ei dire an-
che acui,te tutte le critiche che il relatore
di mino.ranza si è sforzato di fare nella sua
succinta re,lazione.

È un fenomeno non nuovo, ma 'reoente, la
presa di oosdenza da parte di alouni ele-
menti della maggioranza non s0.10della situa:-
zione che è eSlpressa dal bi'lancio delilo Slta-
to ma deUe cause ireoenti e Iremote, doè in
una 'Parola, di quelli che, con una frase ,rie-

vocativa ~ non parlo di destino .cinko e ba-
ro ~ si ['oss.ono chiamare eprori di di1rezio-
ne economica, da parte della maggioranza,
ohe '£urono oggetto già di ,rilieva, orsono
mo.lti anni.

Ho detto che bastembbe lohe leggessi la,
relazione di maggioranza. Prendo la relazio-
ne Carollo non per venir 'meno al devoto os-
sequio rul senatore Schietlrama che ha fatto
queUa puntuale relaziane sull'entrata, ma
perchè la relazione sulla spesa è più 1ndica-
,tiva di una detel1minata politica di bilancio.
n relato~e attribuisce la spesa pubblica di-
la,tata ai gov'erni che Isi sono sucoeduti dal
1962 e pertanto ai governi eSipressione del
oentro-sinistra, cioè a quella politica ,che
noi, da un'altra ottica, abbiamo definito po-
litÌica determinata dalla presenza socialista
al governo. Nella relazione infatti si legge:
« È apparsa ,rilevante l'incidenza devaJstante
della spesa pubblica sulla base monetaria ».
Non 'so che cosa l'opposizione potrebbe dire
di più o di diveDso di questa nota che è sem-
pre stata non la rilevazione di una situa-
zione obiettiva ma la critica che abbiamo
frutto per Ja dilata,zione devastante o, per
usare UIll termine caro all'ex governatoI1e del-
la Banca d'Italia dottor Cadi, la dilatazione
delstabilizzante. La spesa pubblica cresceva
«in modo torrentizio e destabilizzante per
l'economia }}.

La mgione di questa dilatazione de'lla Slpe-
sa? L'onorevole ministro Andreotti ha accen-
nato nel suo intervento slUl bilancio al frutto
che la dilatazione della spesa Ip:Ulbblica tal-

va'ha rappresenta un elemento pOSiitivo. E
non è necessa-rio ris:aliJ:1e a Keynes o al de-
ficit spending per comprendere gH effetti
di una manovra di carattere sostanziale ,e
nOln monetalrio. Oggi Iper la verità si fa Slpes-
so ricorso alla manovra monetaria, la qua-
le, seconde i'1 senatore Carollo ha dimostJ"a-
to non solo la sua insufficienza, ma ha pro-
vocato anche degli effetti meramente ne-
gativ;i.

La diLatazione della 'spesa pubblka dun-
que può costi1JUke un mezzo per ragg1iunge-
re certi fini, in casi di cOilJgiuntrura palUda,
cioè di attenuazione della domanda globale;
essa ~nfatti :può -contribulÌTe ,a far diventar'e
rosea una congiuntura eSiangue. Tutta'Via,
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quand'O 'la cang1uDitUlra pamda diventa SUII"~
riscaldata, quando si ha runa tensiane dei
,prezzi, a quand'O IPf1ggiaancora si subiscana
i calpi d'ariete dell'iJnflaziane, questa meta da
può rivelare le 'sue laicune. D'altJra parte si
pensi alla situaziane che si è creata in Ise~
guita alle 'l'estriziani del aredita ed .a quellIa
manav,ra manetaria negatiiV,a a cui si nif.eri-
va anche il relatare di magg.ioranza. All'On
si pateva Irioanascel1e, nella illU!ffitnata 'Opera
dei gaverni di centra-sinistr,a, .l'usa di un
detenminata metoda per venire incantra aI-
le es~genze del paese attlravers.o la dilatazio-
ne a la 'l1es1Jrizionedella spesa pubblica, sl
da in:fluenzare l'alUlIIlootaddla damanda gla-
baLe a la diminuziane di ess,a. Questa non è
avvenuta perchè dal 1963-64 vi è stata la
chiusura dei fLussi monetalri att<raversa la
manovra merarrnente manetaria del Gaver~
nater;:; della. Bane? d'Italia, manovra mone~
taria ~ o!1>eprobabilmente è stata una delle

ragie ai che ha portato il dattaI' Carli a rinun~
ciare alla sua azione ~ che procurò casì gra~
vi danni alla nostra eoonomia. DalI 1966 ,in poi
invece si è avuta la ilrnpraV1Visa lI"iapertUlI"adei
flussi monetari oan l'allarg.amenta della ha~
se monetaria su riohiesta Ipressoot'e del Te-
sora che non poteva £CUI'fronte con l,e entra-
te alìdinarie a'lle .proprie esilgenze. Tale alla,r~
gamenta della base monetaria è stata una
delle ragioni della pressante :inflazione da
costi, errone3lmente ri,tenuta una inflazione
da domanda, .interpretazione che è stata poi
nel 1973 (e ,k associazioni sindacali, i par~
titi come il nostro non hanno accettato quel~
la linea Carli che sarebbe stata fonte di 'Una
profonda recessione) alla base della decisio-
ne di usanò i flussi monetar.i, cioè quel ru~
bilèEtto 'che doveva ~estringersi sì da dimi~
nuire .la domanda e da venire incantro a
qud.l'inHazione che veramente destabilizza~
va, devastava la nostra '6conomia in tutti i
suoi gangl.i.

Si mnr1va al 1975 con una linea ohe non Sii
individua bene 's'e si,a di espansione. Ecco il
pUlnto, onorev.oli col1egh1: non si individua
bene quella ohe IPUÒ esseI'e 'la poLitka che t

scatmisce dal bilancio dello Stata come sin-
tomo di un .determilnat'O momento, il :momen~
to magico, sull'orlo del pl1ecipizio ddla na~
stra politica economka. Sembra che sia una
politika di espansione: ma non tant.o, ~"er~

chiè le assolciazioni sindacali di ogni colore
hanno attenuato la ,loro pressione, !per lUna
considerazione ,posi>th>;adella situaziane. Co-
munque, di fronte ad un fenomeno di reces~
sione in atto, di £ronte alla dilatazione del,la
céllssa integraziane e solo delLa cassa integra-
zione, di fronte al fenomena della Jr1estrizio-
ne di> tutte le altre attività, al taglio dei Ifa~
mi secchi, alla chiuSUI1a o alla steri.Hzzazione
dei circuiti industriali, non si può certo prov~
vedere, come suggeriva il senatore Merza~
gara, chiamando Lama ,e Agnelli al governo
e cacciando tutti i ministni perchè ill ,rimedio,
o:llttre che qua1unquistico, sarehbe velramen~
te peggiolre del male, neHe sue conseguenze.
Irnfa,ui ,chiunque sia al govelìllo, ci siano i
teonici a i !politici, la si,tuaziane economica
va affrontata con realismo Ipolitico, cioè con

una politica c.oncreta, realistica.

Ora, que]lo che manca, onorevale MinisÌ>ra,

in questa bilancio è la ,prov:a di una qualsia-
Sii,politica di bi.lancio. Il senatore Ca,rollo giiU~
stifica il fenomeno dkendo che il bilancio in
esame non è .un bilando di !pl1evisione, è un
« élIrohivio degli ilmpe,gn:i» dhe .il P,arlamento
ha votato, un archivio in cui sono colloca~
te tutte le leggi che 'richiedono runa spesa;
il hilando non 'può che essere lo specchio di
questa situazione e quindi il consuntivo del-
l'attività p2r]amentare: ma essendo il con~
suntivo dell'attività par.lamentare, come pos~
siamo parlare di politica di bilancio? Si t,rat~
terà, conclude il :senatore Carollo, di inter~
'pretare la ,politica che ilPadamento ha 'Svol~
to a monte negli aillni precedenti.

Io non sono di questa opinione, anzi nego

che il hilanci.o dello Stato debba es,sere l'ar~
chivio deUe spese che sono sté\Jte previste
attr.averso [provvedimenti 'legi.s.laltivi. Se l'at-
tuale bilancio di Iprevi'si'One deve esselre ca-
sì classificato, vuoI dire che vi è assenza a!s~
saLuta di una politica di ibilanoio. J,l bilancia
di previ,sione non pUÒ esseI'e lo specchio di
quanto è avvenuto a monte. attraverso lUna

politica i'lluminata o non illuminata; il bi~
lancio dello Stato deve essere il :p'Onte get~
tato verso l'avvenire. Attraversa :il bilancio
di 'previsione si: deve !poter dire non già che
abbiamo a monte questo a:t1Chivio .o questo
patrimonio, positivo a negativo, di idee e
di spese, questo p,rOlgramma; no, dobbiamo
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dilre: partiamo ,da questa testa di ponte, per
lanciaI'd verso i bisogni e le neceSisità del
P'0lpolo itaHano.

Che cosa voghamo fa>re aHrav'e~so questa
cosi,ddetta politIoca dI espansione, contrada

'
alla politica del 1963-64, con<:raria alla linea
Carli, o Carli-Colombo, attenuata, del 1973?

Vogliamo superare il tetto del credito glo-
bale interno per dare aI.la economia La pos-
siibrIità di moltiplica;rsi attIraverso gli inve-

stimenti? Ma quali investimenti? Quali pos-
sibilità :in una situazione di questo genere?
P,rima bisogna ,ri,assettare le fondamenta del-
la nostra economia, devastate da una igno-

bUe pol-Hica fin dal 1962. E oggi ['iscontria-
mo nella ,relazione di maggioranza 'le lamen-
tele che noi abbiamo disseminato in 13 anni

di azioni contl'O i governi di oentro-sinistra;
oggi si leggono quelle dure crÌitj:che che noi

facevamo Hn dal 1962, alloJ:1chè si diceva che
eravamo le Cassandre, gli uccdIli del malau-
gUlrio. Avevamo previsto invece che la nostiTa
economia avrebbe ,avuto le sue t,l'avi portanti
franate di fronte ai colpi di ariete dell'intla-
zione da costi, di fronte ai colpi d'ariete de-
gli errori di previsione economica, dI fronte
oJd una dislinvoItura dovuta all'assenza di
qualsiasi politica di bilancio.

È inutile aI10na parlare, senatore Carollo,
di una trama di risorse finanziarie sterili.
QueSito bilancio rappresenterebbe una trama
di risorse finanziarie sterili ohe sii sventa-
gliano per tutto il ipaese senza alcuna capa-
cità di fecondare nuova vitalità economica.
Se il relatore di maggioranza arriva a dire
questo, cosa deve dirvi il IrelatOlre di mino-
ranza? Forse dovrei dire che questo è un
bilancio vemmente positilvo e per la filoso-
fia dei contrari, onorevole Andreotti, che
Cl congratuliamo per questo strumen-
to cosÌ complesso che non si sventaglia
per tut,to il Ipaese senza capacità di fecon-
dare nuova vitalità economica, ma che costi~
tuisce un lievito dal quale nasceranno in un
fertile terreno dei germogli che ,dara-nno dol-
dss!imi frutti al popoJo italiano. Ma non
possiamo dire questo perchè l'amore per
la filosofia dei contrari Inon ci porta ad essere
'CosÌ ciechi e sordi di fronte a una situazione
che grida vendetta da tutte le parti.

Non possiamo condividere quella nota <che
non abbi'amo condi1viso neanche all'inizio,
onorevoli colleghi. Non dici,amo questo ora
che i socialisti hanno detto che il famoso pro-
glramma di rnvestimenti a medio termine
non esiste, non ha 'Consistenza OJ come ha
detto il senatOlre Zuocalà, ,è semplicemente
aoqua fresca, dimenticando che pel[' le rpo-
palazioni del meridione l'acqua£;resca è ve-
ramente preziosa. Ma non è neanche acqua
fresca, questo è il !punto; è il nulla. Da quan-
to abbiamo potuto apprendere, questo pro-
gramma a medio termine, secondo uno dei
relatori di maggioranza, avrebbe il :potere
taumaturgico, carismatko, di trasformare la
nostra economia. Il Governo ha in parte
emanato ad agosto quei ptt1O'VVedimenti dei
qua:li non c'è traccia nell'economia del 10.0'-
stJTOpaese fino a questo momento perchè è
stata fatta, aUraverso un decreto-legge, lUna
iniezione di 4.500 milia'J:1di, ma nessuna goc~
cia circola nelle arterie assetate della nOistra
economia.

Pertanto, quando ,poi dice che «in la,rga
misura Sii appresta a varare nelle prossime
settimane con un prOigramma di investi-
menti a medio termine... », il relatare di
'maggioranza non ha pensato, come avevamo
fatto noi senza per questo fSJroene un merito
perohè è una 'Cosa elementare, che questo
programma a medio termine non aViT(:~bbe
avuto, come anche i provvedimenti ferra-
gostani ocanicolari, alcun risultato posi-

I

I

tivo Iper la nostra economia perchè, come

ì'
hamno detto i socialisti uscendo dal collo-
quio avuto ,con il presidente del Consiglio,
onorevole Moro, si tratta di 36.000 miliardi
da iniettare innanzitutto; ma mancano i
36.000 miliardi (e credo che non sia una
co'sa da poco) e questa è la prima ragione
che deteI1mina l'a<tteggiamento dei socialisti
che compartecipano alla maggioranza se non
al Governo, di fronte a questo rimedio eroico
,per la nostra economia. In secondo luogo
manca il programma per cui, man:cando il
programma e mancando i 36.000 miliardi,
rimane solo un documento di intenti, ma di
buone intenzioni è laistricato non 'solo !'in-
ferno, ma anche il paradiso.

Onorevoli colleghi, fatta questa premessa
nocessaiTia per poter entra,re neI vivo di una
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politica, non è passibirle in un mO'mento come

l'attuale, dopo il convegno ipositivo di Ram~
bouillet, in oui si è delineata runa generale
politica di rarssestamento di tutto l'Occidente,
non è possibile, dicevo, non ,apri'I'e gli acchi
alla realtà e porsi un quesÌ,ta: per quale ra~
gione noi, legati alla Comunitàecoa:1omica
eUrDipea nansolo da,l punto di vista dellra
libera dI'colazione delle idee, della manodo.
pera, della Ipossibilità di stahLlimento mdu~
striale, di fronte ad lUna F,ralIlcia con UDJa
economia non dieo srUirriscaldata, ma su IUn
livello normale, di fronte ad una Ge:rmania
oan lUna economia sunrÌlscaldata ohe si di~
staoca ,poco dalla piena oOOUlpazione (solo
recentemente ha avuto delle lievi distonie,
ma è stata per anni sul piedistallo ddla pie.
na occupazione), di fronte ad una Ol'anda
che mostra al mondo, sia [Jure coLpita du.
mmente ,dalle carenze di ,rifornimento di
petrolio Iper le note vicende che non voglio
riesumare per nan farviperdere de'l tempo
e che sono conosdutissime, un'ecanomia rri~
gogliosissima e così dicasi per il Belgio, eib~
bene per quale ,ragione il nastI10 ,paese si tro~
va ad essere il fanalino di coda della Camu.
nità econamica europea? Per quale ragione
ci troviamo ad essere il paese cO'n una ecano~
mia destabilizzata o devastata? Perchè ci

troviamo ad essere temuti addirittura ~ co~

me è avvenuto nel 1962 e ,Io dcordiamo bene
~ per il contagio dell'inflazione? Dimenti~

chiamo così che dal 1962, dal momento in
cui i sooialisti entrarono al governo, la Co.
munità economica europea ci temette come

elemento contagiante ,pelI' l'inflazione nella
Comunità. Per quale ragione ci Itl'avi,amo in
questa situazione? La l'risposta mi parre che

sia agevole: la risposta è nello stato confu.
sionale in aui abbiamo condotto la politica
e l'economia. Si tratta di un'economia con.

dotta senza una !programmazione, un'econo~
mia condotta senza una linea costante, anche

~ prescindere dalla progmmmazione; si timt.
ta di una politica monetaria di mancata di~
fesa della nostra valuta che vede oggi la lÌlra
dist,accata dalla nostra economia, distaccata

da qua,lsiasi paramet,ro moneteurio: rUna vol.
ta si diceva fuori dal serpente, oggi il ser~
pente è lontano, tanto che non è più nem~

DISCUSSIOnt, f. 1837.

meno passiibile vedere dove sia collocarto;
oomunque non è fuori dal senpente, è fuo!f'Ì
dalla realtà perchè non ha un parametro.
La ,nostra econamia, ma di\nersamente da
quella americana, nan può darle nessun ap.
poggia, è un peso morto. Così ,la nastra

v,aluta roto'la e precipita olnmai senza E,reno.

Noi aspettavamo che qruesto problema ,si ~

ponesse in termini drastici, in temmini rreali~
stid, intenmini concr,eti:. Nel canvegno di
&ambouillet sembra si sia trovato non dico
un accordo ma un gentleman's agreement tra

le tesi estremistiche della Francia, esposte
recentemente a Washington dal ministro
Fourcade, che sostenne la necessi:tà dei cam~
bi fissi carne premessa ,per un divenire eco.
nomico dell'accidente, e quelle di, Simon e
dello stesso FOII1dche sastennero invece la
necessità di allontanare qualsiasi garanzia
aurea delle monete, lasciandole fluttuare, sia
pure col crowling peg. Ma vi fu questo scon.

tra ohe caratterizzò il meeting di Washington.

Si tratta dell'unica pagina viva che carat-

terizzò questo meeting, rl'unioa eco di que.
sto contlrasta. Il ,resto si IpeJ:1de nel vuoto:
andhe i provvedimenti ~ IPJ:1esinon come de~
liberazione poiohè non vi era pote1re delibe.
rante ~ tendenti a,d accertare delle conver~

genze su deteI'IDinate questioni di carattere
monetario come l'abbandono dei deposilti

aurei del Fondo monetario internazionale,
cioè un sesto ai paesi svi'IUippati che ne arves~
sera bisogno e un sesto da 'l'estitui,I1e ,prro
quota ai partecipanti al Fondo monetario in.

tE'l'nazionale, sono lettera marta: è :dmasto
ouesto contrasto come carattedzzantle il
meeting di Washington che sembra a Pari~
gi si sia molto attenuato, perlomeno per

quanto Disulla dal comunicato finale.

AnrÌi\reremo allO'ra non certo ai cambi fissi
voluti dal sistema francese secondo una vec.
iChia politica, di De Gaulle di difesa dell' éta~

lon or: non avremo l'étalon or, non aVlrema

l'étalon exchange, non avremo l'étalon dol~
Zar, avremo 1'étalon diritti s!peciali di pre.
lievo, con interventi da rpra'l'te delle banche
centrali a difesa delle singole valute, secon~

do determinati aggiustamenti ohe, in pro.
spettiva, si possono eri,tenerre pasitivi peif
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l'economia di ciascun paese. AVlremo cioè la
fluttuazione voluta dagli Stati Uniti d'Ame.-
rica, guel,la £1uttuazìone che si ohiama spor~
ca, non pulita, poichè è di:minuita ne~la sua
dinamka ascendente o discendente da inter~
v,enti di carattere ,difensivo., di oarattere me~
ramente valutario da parte delle singole ban-
dhe centrali.

Non so se questo sistema pDssa essere la
premessa per arrivare ad run accoa:'do mone~
tario di caratteI1e internazionale o se sia uno
degli espedienti che farà appa1dre un mer~
cato di dfre che non 'risponde alla realtà
dei mppol1t~.

Onorevoli lcolleghi, nOonlo diciamo oggi con
10 ~p:uritodi RambouiUet, ma 10 abbiamo det~
to sempre: oocorre una ri,spondenza concre~
ta, realistioa tra l'economia di c1ascun pae~
'se e la quotazione interna ed esterna della
'Sua varluta, perchè tutte le forzature por~
tana sempre a ,mostrare la corda, in de~
finitliva. Vi è 'Stata un'eocezione: sono stati
gli accordi di Bretton Woods che 'sono
durati trent'anni; ma sono durati tren~
t'a...11Jnie sono anrivati al 1971 quando Nixon
U 15 agDsto prese la decisione di cancellare,
con un colpo di penna, non gli acoordi di
Bretton Woods ma la oonvertibiHtà della
moneta 'americana che aveva fatto da Sil1ip~
po:rto a tiUtta lo'economia per questi anni.

Allora si poteva parlare di cambi fissi iPer~
chè era ,la dichiarazione che ciasClUillpaese
faceva al Fondo monetario internazionale in
tenmini di oro e in termini di .rapporto di
parità oon il dollaro che faceva fede. Ciò è
duratonnchè si sono manifestati squilibri
Isul ma:rco, sul fralnco, sulla sterlina, positivi
o negativi, Isì da sgretolare tutta quella im~
pakatura fittizia ohe pure ha retto per un
certo nume:ro di anni. Ha tenuto nel mo~
mento in aui si parlava di mkacolo econo~
mica, e nOonha !retto più nel momento in cui
la [realtà economica mostrò il suo vero
vaho. Gli aggius1tamenti della parità del~
la lira, ddla sterlina, del iuranco £rancese o
del maroo o gl:i interventi, delle banche cen~
trali attrav,erso la tutela di una deteTIIlina~
ta parità sono inutili e perilcolo'si quando il
rapporto merce-prezzi all'interno di un paese
non risponde più al Irapporto merce..,prezzi

di Uin al1:im paese. Quals~asi artiificio è ,de-
stinato a costare milioni di ,dollari a dascu~
na banca rper interventi ed ugualmente requi~
librio è destinato a Sipezza:rsi. La :flruttuazio~
ne, le parità non sono delle invenzioni teori-
che ma ,sono frutto di una realtà operarnte,
di un equililbrio dei prezzi, dei valori e delle
possihilità di acquisto.

Ecco, onorevDli colleghi, VODremmo do~
mandarvi se questo è un \principio pelt' ariri~
vare ad un accordo che possa essere di base
alla nostra .economia. Ora, quando. noi sen-
tiamo il Presidente del Consiglio (perchè noi
qui trattiamo la politica di bilancio e non
i grandi problemi) ohe apertamente fa pre~
sente, in !CDntrasto pOli con lo stesso srena~
tore CaI'DUOneUa sua :I:1erlazione,che le spe~
mnze della ripresa della nostra econo~
mia sono nel drenaggio fiscale, dovrei ve~
dere la facda del minis,tro Visentimd: fa:I1si
oscura, perchè non penso cihe questo possa
essere il suo pensiero. Anzi, dal ,momento
che ritengo di essere costante nelle mie tesi,
vorrei diI'e che il drenaggio fiscale è assolu-
'tamente una palla al piede dell'economia.
Non si può riaS'sestare ll'Il'economia, come
ha detto l'onorevole Moro, sperando nella
possibiLità dei contnbuenti, dei flussi mone~
tari, senza allargare la base monetm-ja.
Nessuno ha parlato di velocità di circo~
lazione della moneta. Avete parlato solo
di allargamento della base monetaria da im~
pedire. Ebbene, io ,ritengo inv,ece IOheil dre-
naggio fiscale attrav,erso la lotta agli evasoI1Ì

~ questo è pacifico ~ ci trova allineati, ma

una politica di aumento del drenaggio, del
rastrello fiscale è un peso per l'economia.
Nessuno, onorevoli colleghi, può smenti:rmi
quando ricordo la politka americana che si
è sempre ,isipilrata ad un concetto diametral~
mente appos,to con Idei rÌisultati positivi che
sono stati eSiposti all'attDnito stupore dei
nostri ministri a Parigi recelIJtemente, che

'si sono trovati di fronte a metodi comple~
,tamente driversi. È per questo che mi me~
raviglio...

L E P RE. È un sistema fiscale ohe fun-
ziona, però.
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N E N C IO N I , relatore di minoranza
sul disegno di legge n. 2238. Un sistema fi-
scale che funziona: è una questione rpolitica
anche quella, non è lUna queSltione che eSIli-
la dalla rpohtica. È un sistema fiscale ohe
funziona: però nella politica degli Stati Uni~
ti ohi, per esempiO', dilata il dl'CiUitO indu-
striale ha un credito d'imposta, non si vede
addosso il fisco che 10 depreda. I regali del-
le industrie alle opere pie e agli enti osrpe~
dalieri sano comlpletamente esenti dalle lim-
poslte e sona defalcati dai Iredditi fiscali. Da
noi invece si usa un sistema completamente
diverso attraverso un malinteso di['igilsmo:
iSi ,finanziano le azi,ende ~ l'ho detto mille
volte ~ non perohè queste debbano vivere,

siano vitali per l'avvenire, ma per potede
poi depredcwe dal punto di vista fisca'le.
Questo è un didgiismo, unapalitica dirigi-
stica senza {risultati sulla Iproduttività azien-
dale e su quella globaLe e cioè sul l,ivello
economico.

Ecco le ragioni di questa discrasia tra ca~
sti e ,ricavi. Ecco le iragioni di questo disse-
sto della nostra economia. Ecco le ragiani
per CiUisO'lo i lavoratori pagano effettivamen-
te gli errori di politica economica perchè
non possono s,fuggire aUraverso nessun arti-
fido al fisoo che si abbatte sugli emolumen-
ti che prendono; mentire le ,rendite parassi~
tarie che sfuggono al fisco sono quelle vera-
mente irmponenti e giravanO' noi sulla nost,ra

economia.
ara, questa politica non prescinde com~

pletamente da una politicafÌiscale, ma pJ:1e~
scinde da una palitica fiscale illuminata che
possa r3iggiungeJ:1e i suoi obbiettivi che in
pros{pettiva vengono delineati.

Il Presidente degli Stati Unilti ha detto
apertamente a Pa['igi: «Ciasouna 'settimana
che passa ci porta le prove supplementari
di un riguadrugno di salute economica; e per
mia parte sono deciso a lottare immediata-
mente contro qurulsiasi manovra di accelera- I

zione dell'inflazione. Una ,r~presa dUifevole
dell' economia rumericana serve ugualmente
gli interessi del mondo intero; ,per gli Srtati
Uniti il miglior mezzo di contlribuÌ're in modo

durevole al benessere degli altri paesi è ave~

l'leun'economia sana e solida » (e l',economia

degli Struti Uniti è sana e solida) « e gLi Stati
Uniti continueranno a veglia1re perchè i ca~
pitali possano liberamente ciI1colare attra~
verso le loro ,f'rontiere ». Cioè auspica una
illuminata poUtica di rupeI1tura a tutto il
mondo.

Noi siamo in una situazione di caduta de~
gli ordinativi e della produzlione industriale,
con i settori considerati e in {realtà traenti
in maggiori di,£ficoltà, oon le tendenze del
meKato del lavoro che vedono La linea oc~
oUlpazionale che cade ogni giorno ,facendo
3Jumentalre l'intervento, cOlme ho detto pifi~
'ma, delJa cassa integrazione. È un momento
drammatiloo per 1'occupazliane giovanile. In
questa situazione non possiamo limitarci a
dilre che la nostm politica sarà una politÌlCa
fiscale lpiù accentuata. Quando, oThOirevole
ministro Vilsentini, ella, ricardando quanto
disse nel 1967...

V I S E N T I N I , Ministro delle finanze.
Non ero depUltato nel 1967.

N E N C ION I , relatore di minoranza
sul disegno di legge n. 2238.È vero, l'ha
soritto e mi sento ancora di sottolineare
quanto disse allOlra. Del resto non era
un'offesa che laritenessÌi deputato. Il fat~
to è che non si sa mai da che parte stanno
i repubblicani, tanto se sono al Governo co~
me se ne sono fUOIri. Non si sa mai se sona
all' opposizione o se sono nella maggiO!ran~
za. ComUinque non sono imbrancati nella
maggioranza e questo è run riconoscimenrto...

C A R O L L O , relatore per la spesa sul
disegno di legge n. 2238. Il senatore Lepre
si :ribella per questa individuazione esclusi~
vista del Pa'I'tita repubblicano.

N E N C ION I , relatore di minoranza
sul disegno di legge n. 2238. Ma c'è una dirE-
fen.ònza: i socialisti Isono imbrancati, i :repub~
blicani no. Questa è la realtà: sono più im-
brancati (la mia è una cC':1siderazione poli~
tÌlCa che prescinde daUe persone) anche se
non sono al Governo, mentre i repubblicani,
anche se al Gover1llo, non {sono imbrancati o
almeno vogltiono figurare di non elSserlo e
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fanno di ,tutto perchè ci sia questa diffe~en~
:ZJiazione.

Stabilito che occorre veramente lUna poH-
tica, bisogna chiedersi quale politica e a
questo punto emergono le dolenti note. Io
sono dell'opinione ohe si è fatto run grosso
eI1rOI1e ad abbandonare qrualsiasi program-
mazione economica. Noi l'abbiamo auspi~
cato da quando siamo in quest'Aula, cioè
prima ancora che SOI1gesse l'astro Saraceno,
prima che corne meteore passassero gli idea-
tori o attua tori dei piani (i Vanoni, i R:uffolo
e finalmente il socialistaPieraccini) e di lIna
programmazione che seoondo ,la definizione
del senatore Fanfani :fu i,llibro dei sogni e s,e~
condo una nostra annotlazione è stato i:l H-
bra degli incubi perchè prescindeva dalla
realtà e si rkhiamava soltanto a dei fanta-
smi contabili. Ora, nella 'relazione di maggio-
ranza si dice che la prqgra:mmazione non ha
avuto luogo, non ha avuto effetti ed è scom~
parsa per delle ragioni diverse: anzitutlto
perchè è stata ,rifiutata dalla bo:rghesia in~
dustriale e poi lPerohè è stata rifiutata dalle
associazioni sindacali. A mio par,ere, non
sono vere nè l'una nè l'altra affermazione.

Non è stata ,rirHutatadall'industria .~ e
quando pado di industria non faccio diffe-
renza tra quella pubblica e quella pr,iiVaJta
~ perchè anzi essa ha sempre auspicato lUna
programmazione economica dalla quale non
può prescindere, come una famigUa non può
prescindere da un programma in prospettiva
delLe sue spese e delle sue entrate. Di qui il
primo errore nel mettere in conflitto l'im~
p~esa pubbliiCa e l'impresa privata, creando
un clima che ha ammoll'bato l'aria per tanti
anni attraverso, da :una parte la dU,atazÌ>one
dell'impresa puibblioa in setltori non certo di
interesse e di importanza generali, e dall'al~
tra la sua difesa, con ogni mezzo, anche con
la maldicenza e la diffamazione e le pugna-
late alle spalle deU'industria privata. In-
veoe i compiti propulsivi eo innovativi del-
l'iimpmsa pubblica andavano assolti attra~
verso una gestione economka e l'enrore da
parte nostra è stato di creare due osserva-
tori di:fferenzi,ati: il Ministero delle parted-
pazi!oni statali ed il Ministero dell'industria.
Era sufficiente un Ministero dell'economia
ohe potesse gu:ùdare, con una poHtica illumi-

nata, sia !'industria pubblica che quella pri-
vata, evitando la lottizzazione delle' parteci~

l'azioni statali e la loro trasformazione gra-
duale, fino alla balcanizzazione odierna, in
IstI1umenti clientelari che hanno determinato
solo un':ÌindUlstria pubbbca insufficiente, col-
locata in un sistema veramente inefficiente.
L'industria privata poi è nata SOlttO il segno
degli interventi discriminatori; non è compe~
titiva e non può eSlserlo per la maI1cata
discrasia tra costi e ricavi. È l'attenuazione
della domanda interna attraverso una Ipoli-
tica ,di r,estrizione della domanda male intesa
e male adoperata che fa sì che i nostri pro-
dotti debbano andare all'estero per coprire
l'insufficiente pressione della domanda inter~
na esportando in tal modo risoI1se, uomini,
attività lavorativa, capitali e patrimonio in-
dustriale: perchè la prOlduzione se è compe~
,titiva non è remunerativa e Ise è 'remunera-
tiva nan è iCOImpetitiva; pertanto non può
espandersi come dovrebbe per la carenza
della domanda interna.

L'obiettivo rprior1tario attuale, pertanto,
dovrebbe essere prima di tutto ~ a parte
una Ipolitka monetaria ilIruminata ed efifi~
dente, e non parole in bbertà cOlmesono sta-
te dette in questi ultimi giorni ~ il raggiun-
g1mento non tanto di un apparato produtti-
vo efficiente quanto di un silstema efficiente
nel suo interno, senza di,fferenziazioni, diseri-
minatorie e senza di1rigismi, anch'essi disar,i-
miné\Jtori, che portano al cHentelismo e a
quella che è stata chiamata run'economia de~
vastata; e soprattutto, prima di tutto questo,
i,l recupero da parte ,del potere politico di
una oapacità di orientamento stmtegico del
sistema sociale ed economi1co, così come il
Ireoll,pero da parte di tutto il ,sistema Iprodut~
tivistico, industriale, >commerCÌiale, terziario
e lpirimairio, dell'autonomia imprenditoriale
e del senso imprenditoriale, con l'assunzione
di vere responsabil:ità Iconnesse ad una gestio-
ne efficiente di tutto l'apparato prodruttil\To
pubblico, privato, industr1ale, terziario, ag,ri-
colo eccetera.

Tutto questo, in una situazione come quel-
la attuale, è facile a dill'si ma non è facile ad
attuar'si. Perchè? Voglio rimanere nei limiti
che ho ritenuto di pormi, peI1chè l'aI1gomen~
to è affascinante e partevehbe oertamente ad
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una lunga disamina. Ma vonrei ,rivolgere una
domanda al Governo. La s:iJtuazione attuale
ormai è rkonosoiuta universalmente. Una
volta nella nostra posizione di aritica della
politica finanziaria del Governo avevamo de-
gli interlooutori, cioè la maggioranza e il
Governo che sosltenevano una tesi cont:rada.
Oggi su} fatto che l'economia sia devastata
non abbiamo più validi interlooutori di con-
trasto; nel rpoligono delle forze del Parlamen-
to opera un coro di riconosdmento dell'eco-
nomia devastata. :E un risultato non oerto
piacevole ma è un risultato di unità del Palr-
lamento che è stato raggiunto nella valuta-
zione della casa che ormai è devastata. In
questa situazione i comunisti hanno detto
per bocca del 1011'0segretario nazionale: il
Governo è inefficiente, non esi'ste, però se
questo Governo cadesse le fo,rze sociali e
politiche mancherebbero di interlocutme.

Pertanto ,rimanga questo Gove\rno; questa
è la !filosofia comunislta. Cioè n Governo è
spaociato, è un 'caro estinto che non ha più
possibilità di ,reazione e viene tenuto in vita
(una specie di Franco della situazione) con
m:ille mezzi esterni o interni, meccanid o
no, fOl'lliti agli uomini politici, ai responsa-
bili della attuale situazione. Ma questo caro
estinto i:bernato è l'unico ill\terlocutore e tale
deve .rimanere. Ma per ohe cosa? Per una
politica? Quale politica? Abbiamo assistito
al fall:iJmento dei pa:-ovved:iJmenti canicolari
pelI' l'economia e mi limito alla eoonomia
perohè quah.mque altro settore dovessi rie-
vocalre COlmeun fantasma Ìill quest'Aula do-
vrei dire le stesse oose. Dopo questo faUi-
mento, in attesa che qualohe goocia di quel
sangue si introduca fino al 1980 nelle arterie
della nostra economia, il Govlerno Moro, do-
po giorni ,e giorni di trattative con le forze
politiche e sindaoali, dopo i vertici che si so-
no tenuti al di fuori del Pa:rlamento, avreb-
be escogitato questo piano, una specie di
piano di rinascita, n piano a medio termine,
e su di .esso ha puntato tutte le sue car-
te. E noi presidenti di Gruppo ci siamo
trovati in Parlamento di fronte alla po-
vertà del materiale offerto all' Aula dalle
Commissioni. Aspettavamo questo program-
ma a medio tenmine per scatenare, in quesito

scorcio del 1975, la nostra azione per dare
al popolo italiano quello che da anni aspet-
ta, cioè una soluzione ooncreta a taluni dei
grossi ,problemi ohe onmai prendono alla go-
la ciascuno ,e tutti, ciascuno e la totalità.

Si è padato tanto a lungo di questo pro-
gramma a medio termine fino a paralizzalre
l'attività parlamentare in attesa dei ca:ri'smi
di questo stJllLffiento che a'VIrebbedo'VUtopoc-
taTe questo benes!sere, questa manna da rac-
cogliere a pi,ene mani. o'ggi è caduta anohe
questa speranza, onorevole Andreotti.. Eco-
sa rimane? Eoco la domanda che mi permet-
to di f,are al Governo come Irelatore di mi-
noranza. Mi ero preparato a discutere il pia-
no a medio teITIline, i suoi congegni; mi ero

I preparato a criticarne a10uni e ad esaLta:rne
altri, secondo detemninati punti di vista. Mi
trovo invece a dover constatare, prima di
questa mia povera, modesta relazione, ohe
il Governo è il caro estinto imbalsamato, che
rimane come interlocutore solo pe:mhè, se
togliamo n Governo e mettiamo al SIUOposto
un fantoccio di 'pezza, è la stessa cosa, alme-
no in base alla valutazione comunista che
non è stata cont'raddetta.

Per quanto concerne l'azione, il piano a
medio termine viene defin1to aoqua £resca
dal senatore Zuccalà. L'onorevole De Marti-
no lo ha respinto in toto...

A N D R E a T T I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica con l'in-
carico di Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno. Ancora è in elabora-
zione. Qu'indi è 'diffi.tciledame un giudizio.
È un nas'CÌturo per cui non posiSiamo dire
qualli saranno le 'sue caratteri'Stiohe.

C A R a L L a , relatore per la spesa sul
disegno di legge n. 2238. 6enatme Nencioni,
potrebbe giuraJre sul giudizio del senatore
Zuccalà?

N E N C IO N I , relatore di minoranza
sul disegno di legge n. 2238. No, per calrità.
Prima che i socialisti desse['o quel giudizio,
ho scritto un articolo su un giornale oon que-
sto ti:tolo: «Il piano non esiste », pertaIllto
questo l'ho detto precedentemente.
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Senatore Carollo, ho letto ed apprezzato
sia la relazione Schietlmma, sia la sua rela~
zione che ho annotata e s'egnata, quindi se
nan 'altro l'ho letta e meditata, sia pure al~
l'u1ùimo momento, come al nO'stro solito.
Ebbene, lei sorive che «il bilancio dello

StatO', inteso nO'n cO'me archivio degli im~
pegni già assunti» ~ 'e già la 'parola «ar~
chivio» ha un senso di naftalina ~ «ma

come un pO'tenziale indirizzo di Istrategia
generale di poLitica economica, va giudka~
to anche alla luce di quei provvedimenti
che il Governo ha in parte emanato in ago-
sto » ~ e questi fino adesso sono 'mancati ~

« e in langa miJsura si appresta a varare nel~
le prossime settimane con un programma
di investimenti a medio tel1mine... necessa-
ri! correttivi che dovrebbero avere come fine
il contenimento e la neutralizzazione degli
effet<tii destabilizzanti e devaJstanti dell'impo-
nente spesa corrente nel settore ipUhblico» .
E, cOlme abbialmo sentito pr,iJma, è rilevante

l'incidenza devastante della base monetaria
da parte deHa spesa pubblica ed aJbbiamo

sentito che questo bilancio purtroppo non of-
fre nulla perchè è «una trama di risorse fi-

nanziarie steriH ohe si sventagliano per tlUt-
to il paese senza alcuna capacità di feconda-
Te nuova vi,talitàeconomica ». Pertanto tutto
viene riposto, ol,tre ,che in quei provvedimen-

ti canicolari che aJbbiamo alle spalle, in que-
sto programma a medio termine che dovreb-

be rappresentare un qualcosa che interviene
pesantemente ed uligenternente. Che cosa do~

vete dire nel momento in cui si fanno i pro-
grammi da parve dell'apparato industriale
pubblico, da parte dell'apparato industriale
privato? Si fanno i consruntivi, ma si fanno

soprattutto i pmgrammi per ill 1976. E qui
si tratta del bilancio dello Stato che dovreb-
be riassumere dal punto di vista pubblicisti~
co il divenke dell'aJpparato economico itaHa-
no. Ebbene, tutto si punta su un programma,
ma non basta, onorevole AndreDtti, quando
proprio questo 'viene non solo oriticato dalla
maggioranza ed anche dall' opposizione ~

ma questo nan ha alcuna importanza ~ ma
quando la maggioranza steslsa affeI'ma che
tale programma a medio termine non ha so~
stanza, è alOqua firesca, non ha ,consistenza e

quando De Martino ieri ~ l'ho letta stama-
ne sul giornale ~ l'ha respinto in toto di-
cendo che non è efficiente ,e per1tanto è inuti-
le dire che è in elaborazione. Infatti si pruò
perfezionare attrav,erso l'elaborazione, ma
quando una componente della maggioranza

, di un certo Irilievo ~ per colpa vostra e nan
certo per colpa nostTa ~ vi dice che non esi-
ste, ohe è un prO'gramma da rigettare in bloc-
co, su cosa si oostmisce? Sui sepolcri? Non
siamo al 2 novembre, ma al 20, pentanto alb-
bia::mo passato il giorno dei morti. E quando
il Partito comunista, Ipalrtito di opposizione
però nell'area ol1mai 'governativa, v;i dice: il
Governo non esiste ed il caro estinto sta lì
pel'chè non abbiamo una soluzione di,ricam-
bio a portata di mana, e respinge il piano a
medio ter:mine, vi domando che cosa rima-
ne di una politka per il pDpolo italiano. E
non lo voglio sapere io, perehè purtlroppo
lo so, ma 10 vuoI sapere la comunità nazio-
nale che dal Parlamento, 'se è il palladia
di tutte le Hbertà, aspetta o deve aspettare
anche la libertà .dal bisogno e la libertà dal~
la devastazione dell'economia. (Applausi .dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di parla-
re il senatarePala, Telatore sul disegno di
legge n. 2239.

P A L A , relatore sul disegno di legge
n. 2239. Onorevole P!residente, onorevoli
raippresentanti del Governo, onorevoli colle-
ghi, gli interventi svolti in sede di discussio~
ne generale sul bilancio di p:revisLone dello
Stato per l'anno lfinanziario 1975 e sul ren-
diconto Igene1rale dell'amministrazLone dello
Stato per l'eserÒzio finanziario 1974 hanno
dimostrato quanto già ebbi oocasione di dire
in sede di Commissione bilancio e di scri-
vere nella ,relazione al disegno di legge che
ci apprestiamo a votare.

L'albbinamento dell'esame del >bilancio di
previsione oon quella del cO'nsuntivo di un
esercizio precedente può infatti in 'teoria
contribuire in modo positivo a dare alPaT-
bmento una visione ampia ed organica del-
la spesa pubblica, ma in pratica finisoe per
sva'lutare e di fatto svaluta ed annulla resa-
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me del conslUntivo il quale, svolto in tempi
brevissimi in Commissione, non trova ,iJn
un'Aula, [OII1Segià scaJ1samente attenta ai te~
mi più a'ttuali e Ipoliticaiillente 'più vivi del
bilancio di previsione, il doveroso a'Pprofon~
dimento della vasta problemati:ca connessa
al rendiconto, ad una funzione cioè non se~
condaria attribui<ta dalla Costituzione al Par-
lamento :repubblicano.

Sicchè l'esame del ~endiconto si Itrasforma
in una solitaria esercitazione del Irdatore
destinata agli aJ10hivi insieme agli altri più
ameno ponderosi documenti.

Infatti gli interventi registrati in sede di
discussione generale, se si esclude un breve
richiamo del senatore Basadonna che ha
sottolineato alouni rilievi della COll'te dei con~
ti ,relativi all' espansione della spesa corren-
te, in termini percentuali la più alta dell'ul-
timo quinquennio, ed al minimo inoremento
di quella per gli investimenti, tutti gli in~
terventi, dicevo, non hanno toccato il tema
del consuntivo 1974.

Tale situazione non mi consente quindi di
parlalre in sede di replica e pel1tanto mi ri~
metto alla relazione scritta.

Prima però di concludere questo brevissi-
mo intervento, desidero porre aH'attenzione
del Senato, tra quelli che emel1gono dall'esa-
me del rendiconto, alouni dei temi che do-
vranno a mio avviso essere approfondiiti e
per i quali occormrà trov,are soluzioni ope-
rative: il t'ema del controllo sugli enti sov-
venzionati dallo Stato, ex articolo 100 della
Costituzione, tema ,d'altra parte già toccato
dal senatore Ca1ron poohi giorni fa nella sua
relazione sul progetto .di bilancio i,ntemo
del Senato per l'anno finanziario 1975; il
tema delle intensificazioni dei lrapporti con
la Corte dei conti nella 'Prospettiva di ade-
guare lamnzione di controllo del Parrlamen-
to al mutamento che l'azione amministrativa
ha subìto e va subendo nelle slUefinalità e
nelle sue modaHtà tanto di oI1ganizzaziiOne
che di esercizio e infine, per concludere, il
tema che ;riguarda il problema tuttora irrisol-
to della determinazione .della quota di spesa
in conto capitale da destinare al Mezzogior-
no; determinazione che conti<nua ad esselre
demandata dalla legge di bilancio al Mini-
stro del tesoro. (Applausi dal centro).

Presidenza del Presidente SPAGNOlll

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re il senatore Schietroma, relatore generale
per l'entrata sul disegno di legge n. 2238.

S C H I ET R O M A, relatoy;e generale
per l'entrata sul disegno di legge n. 2238.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, se si
tiene conto dei dibattiti che il Parlamento ha
avuto modo di riservare in più circostanze e
che tuttora dedica al settore finaziario ~ si

è celebrato ieri nella competente Commissio-
ne, come sapete, il ritorno dalla Camera della
cosiddetta mini-riforma ~ dobbiamo prende-
re atto che ciò non pertanto pure in questa
occasione il Senato ha certamente prestato
una adeguata attenzione alle entrate tributa-
rie, ovviamente anche nel senso più largo del~
l'espressione.

Pur tuttavia non mi sembra che vi sia spa-
zio per una grossa replica. Si vede benissimo
che non siamo i protagonisti di questo dibat-
tito nonostante gli sforzi del relatore di mi-
noranza di commentare ogni tanto anche la
mia I1elazione. Dalla discussione condusasi
ieri sera ,infatti è ohiaramente risultato che
non vi sono elementi tali da comportare un
vero contraddittorio o una esigenza di modi-
fica sostanziale della mia relazione. Infatti
tutti i coJleghi si sono mossi nei loro inter-
venti confermando in buona sostanza la te-
matica, le preoccupazioni, i problemi in ogni
loro implicazione espressi nella mia relazio-
ne; relazione che non è affatto di minoran-
za, collega Bonino e collega Nencioni, se è
vero come è vero che la tematica, le preoccu-
pazioni, i problemi stessi non sono stati in-
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ventati da me ~ ci mancherebbe altro! ~ nè

dalla Commissione a nome della quale parlo
all'Assemblea, ma prima di ogni altro sono
stati sottolineati, come non ho mai mancato
di ricordare, dallo stesso Governo nella no-
ta preliminare nonchè dal Ministro in prima
persona ad ogni utile occasione.

In materia di funzionamento degli enti lo-
cali, ad esempio ~ per incominciare sia pure
per accenni dalla fine della mia relazione ~

tutti, nonostante tutto, s'i augurano in buona
sostanza che l'impegno riformatore vada si-
curamente per il verso giusto, anche nel sen-
so dello stimolo e dell'attuazione di nuove
politiche del territorio, perchè deve essere
da tutti condivisa (come da ogni vero demo-
cratico è condivisa) la convinzione profonda,
a parte ogni contingente considerazione, che
le autonomie locali sono tra l'altro al tem-
po stesso tradizione e sostegno delle più
grandi e solide democrazie.

Quanto al problema della messa a punto
(mi si passi questa espressione o eufemismo
come si vuole interpretarla) di alcune impo-
ste (IV A, INVIM, ILOR in particolare) è lo
stesso Ministro che in recenti circostanze si
è impegnato ad apportare con ogni sollecitu-
dine le necessarie, adeguate e, se del caso,
anche profonde revi.sioni. Ma al riguardo ho
detto e confermo ancora ciò che tutti sanno;
e cioè che ad alcune importanti esigenze si è
già data una valida risposta con il citato
provvedimento (atti Senato 2170) che riesa-
mineremo tra breve in quest'Aula in via defi-
nitiva, mi auguro, per quei punti che l'altro
ramo del Parlamento ha ritenuto di modifi-
care.

Ma per venire più rapidamente al punto
centrale della questione, debbo dire che nes-
suno ha motivatamente messo in dubbio che
la previrsione rilferita a quando è fOI1lTIulata
(luglio 1975) non sia da considerarsi ragione-
vole e che le ipotesi prospettate non siano
da ritenere adeguatamente aderenti a quella
che potrà risultare la concreta gestione 1976
nel suo complesso.

Nè è possibile contestare che la previsio-
ne, nel suo complesso, registra un incremen-
to ~ è bene ricordarlo ~ pari non già aIlS
per cento, collega Baciochi: il15 per cento
consegue al semplice accostamento degli sta-

ti di previsione 1975-76 ma non ne esprime
completamente l'evoluzione effettiva che in-
vece è pari in realtà al 25 per cento di incre-
mento, per le considerazioni riportate nella
mia relazione in riferimento al pacchetto fi-
scale, ai vuoti di accertamento ad esso relati-
vi e alla nuova sistemazione dei rimborsi
IVA.

Si tratta allora ~ bisogna riconoscerlo ~

di una previsione che giustamente è stata de-
finita ({ spinta}) e che la nota preliminare

considera espressamente un obiettivo da rag-
giungere, che ragionevolmente può essere
raggiunto sempre che tutto funzioni regolar-
mente.

È vero, sono venute dopo il 30 luglio scor-
so altre rilevazioni infrannuali con alcuni da-
ti più confortanti, ma è anche intercorsa la
mini-riforma ormai al termine del suo iter
parlamentare, con tutte le ,sue 'conseguenze
quantitative negative su una vasta platea di
tributi. Non si tratta ovviamente di un in-
fortunio; tutt'altro! Dice infatti la nota preli-
minare: ({ È da sottoHneare che le cennat,e
stime sono state necessariamente formulate
sulla base della legislazione vigente}) (e non

I poteva essere drversamente) ({ e quindi pre-
scindono dagli effetti che potranno derivare
clalnoto disegno di legge )}, la mini-lriforma
appunto, che tra l'altro, cOlme sapete, dà una
nuova impostazione alla disciplina del cu-
mulo e prevede una appropriata revisione
delle aliquote.

Di fronte a queste novità non impreviste
ma non ancora sufficientemente valutabili, è
saggio comportamento, io credo, anzichè an-
ticipare non ben meditate decisioni, fare in-
vece espressa riserva di presentare al mo-
mento giusto una ben documentata nota di
variazione, al cui strumento del resto fa cen-
no molto significativamente lo stesso collega
Bacicchi.

Non è affatto sorto ~ come dicevo ~ un
I contraddittorio sugli altri punti della relazio-

ne che sarebbe quindi tanto lungo quanto
inutile ricordare. Nè infine può sorgere un
serio contrasto fra noi sull'affermazione, che
ho ribadito nella relazione stessa, secondo
cui è difficile pensare di poter fronteggiare
con un fiscalismo ad oltranza le esigenze di
un bilancio che abbia perduto per altro ver-
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so ogni possibilità di manovra. Basta consi-
derare tra l'altro che se e quando riuscissimo
ad eliminare completamente l'evasione anche
nelle cifre che più prudentemente sono state
indicate avremmo una pressione fiscale di
avanguardia, che ci farebbe superare forse
ogni livello europeo.

A questo punto forse è opportuno però che
brevissimamente, telegraficamente direi, ,si
riportasse la situazione su basi più realisti-
che. Innanzitutto l'evasione non può essere
valutata per le cifre imponenti che talvolta
in modo improvvisato ed acritico vengono
indicate. Io ho citato la cifra di 10-11.000 mi-
liardi, ma facendo la precedere dalle parole
« con notevole enfasi »; sapevo beni~'simo che
non è quella la cifra, ma mi serviva per di-
mostrare che ci sono delle erronee conside-
razioni nel formulare delle ipotesi...

B O R S A R I. Ma allora a quanto am-
monta questa evasione fiscale? Si può sape-
re? C'è una stima?

S C H I E T R O M A, relatore generale
per 1'entrata sul disegno di legge n. 2238. Se
non lo sa lei che si è dedicato da sempre a
questo settore in senso assolutamente ed
efficacemente critko, vuole che gliela drca
io ex cathedra?

B OR S A R I. Ma lei è il relatore.

S C H I E T R O M A , relatore generale'.
per 1'entrata sul disegno di legge n. 2238. C'è
il Ministro; ma non so se lo stesso Ministro
sia in condizione di dido. Ad ogni modo è un
fenomeno da definire certamente consisten-
te. Su questo siamo tutti assolutamente d'ac-
cordo. Posso anche dire che per quella che è
la mia convinzione, che può essere anche er-
rata, indubbiamente 4.000-5.000 miliardi po-
trebbero non essere molto lontani dal vero.
(Interruzione del senatore Borsari. Replica
del senatore Carollo. Richiamo del Presi-
dente) .

Il prohlema è tutto da vedere. Ma serve
anche questa incertezza dell'Assemblea per
dimostrare e avvalorare quello che dirò sul
terzo punto.

DISCUSSIOn!, f. 1838

In secondo luogo andrebbe tenuto presen-
te che il recupero di gettlto conseguibile at-
traverso la progressiva eliminazione delle
evasioni dovrebbe andare anzitutto a dimi-
nuire il disavanzo del bilancio. Anche su que-
sto non credo che possa sorgere un serio
contrasto in Assemblea.

Infine ~ ma si tratta in effetti dell'argo-

mento pregiudiziale ~ vanno valuta't,i i mez-
zi con i quali l'evasione può essere meglio
conosciuta ed efficacemente combattuta.
Questo è il problema di fondo che la interru-
zione del collega Borsari, come dicevo, mi
consente di sottolineare con maggiore ener-
gia.

È superfluo ~ e non solo per ragioni di
tempo ~ che a questo riguardo mi metta

a ripetere quanto è contenuto nella relazio-
ne. Nè è certamente necessario illustrare gli
ordini del giorno accolti dal Governo e ap-
provati dalla Commissione. L'importante è
constatare che siamo tutti d'accordo da sem-
pre ~ e non può essere altrimenti ~ nel de-

finire il fenomeno doppiamente scandaloso,
come è detto negli ordini del giorno: in pri-
mo luogo perchè rappresenta una intollera-
bile ingiustizia nei confronti di coloro che
pagano fino all'ultimo centesimo e in secon-
do luogo ~ si fa per dire ~ perchè sottrae

somme indispensabili agli investimenti pro-
duttivi.

Ma a questo punto, per concludere, c'è da
rimanere a dir poco veramente stupefatti
del come non si comprenda che è vuota e pa-
tetica declamazione protestare, come è già
stato rilevato, genericamente contro le insuf-
ficienze dell'amministrazione finanziaria e in-
vocare velleitariamente ~ così è stato detto

~ la lotta contro l'evasione senza apprestare

o affinare i mezzi giuridici per il rinnovo del-
le procedure, l'unificazione dei ruoli, la mo-
biLità del personale, il rioIidinamento dell'am-
ministrazione fìnanzia!llia e la ristrutturazio-
ne del Ministero; senza cioè rendersi conto
che nella situazione che abbiamo la contem-
poranea gestione dei vecchi e nuovi tributi
richiede misure davvero eccezionali, sia nel-
la gestione del Ministero in sè e per sè che
ndla incentivazione del personale.

E potrei riferirmi a questo puntu a due
specifici episodi. Il primo riguarda l' opposi-
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zione che è stata fatta contro i miglioramen~
ti ecoinomici al personale ,finanziario. Il se~
condo riguarda la opposizione che è stata
svolta, purtroppo con successo, contro la de~
lega che il Governo ed il Ministro delle finan~
ze avevano chiesto per la riorganizzazione e
la ri'Strutturazione dell' amministrazione fi~
nanziaria. Diciamocelo con tutta franchezza:
l'effettiva volontà di combattere l'evasione
in modo efficace si deve dimostrare realiz~
zando in concreto gli strumenti atti a conse~
guire questo risultato.

E concludo veramente, allora, riportan~
domi per il resto alla relazione, forse troppo
lunga. che ho presentato a nome della Com~
missione all'Assemblea. Non voglio afferma~
re che questa Assemblea, almeno nei due epii~
sodi da me riferitlÌ. ha le caJ1te in ,regola: rdo~
vrei farlo e sarebbe la verità.Voglio dire pe~
rò che, alldi là di ogni polemica, solo con
una più profonda presa di coscienza dei veri
problemi e della confermata decisione di vo~
lerli eHettivamente dsolvere possiamo in~
camminarci finalmente e sul serio sulla via
del conseguimento di una sempre maggiore
efficienza e giustizia nel sistema tributario.
(Applausi dal centro e dal centro sinistra).

P RES I D E N T E . Ha ,facoltà di parla-
re il senatol]:~eCarollo, 'I1el:atoI1egeneralie pelf
la spesa sul d'isegno di legge n. 2238.

* C A R ,o L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Si'gllor
P,residente, signor Ministro, onorevoli colle~
ghi, la discussrione sul hiIancio, come rera giu~
sto e facHe pI1evedere, si è sostanzialmente
svlluppata, non t'anta sull'lesame dei singoH
oalpitoli di spesa e suHa oomhirnazione tec~
nico~cOlnta!bi,le del documento, quanto :priut~

tO'sto suHe Linee di politica economica gellle~
naIe, cO'n riferimento, aome era anohe ovvÌio,
alla lirnea poHtka degli anni passati per
traI'ne con:s:Ìideraz<iloniv,alide per il presente e
soplrattutto per ill futUiI10.

È logico che la discussione sul bilancio
non può non indurre a questo lesame ol'itioo
ohe finisoe con l'esseI1e un esame di cosden-
za, non sO,Lo del Governo o dei governi, ma
ad un tempo della maggioranza e del Parla-
men to nel suo complesso: ill b:il1a:ndo raooo-

ghe e conoentra come ultimo momento tut-

ta una seni e di atteggiramenti che inddono
nel corso deHo svi1luppo e nella naÌlUra del-

'l'economia del nostro paese. Natu~almente
non basta la dÌ'agnosi che quasi lritualmente
sir:ipete un anno die1:DOl'altro. A mio avviso
,occorre anche 'indi'viduar:e glI 'st:r~umenti con~
sideraTIi validi ai fini del cmggiungimento di
determinati obiettivi le aHa corl1ezione ev'en~
tualmente di errori dilagnO'stica1ti.

Abbamo <ascoltato in quest'Aula un lungo
msario di ,r:ecriiIDj,na~iO'ni, di delusioni di-
chiarate e dÌi~pemnze espres'se dai oolleghi
della maggioranza e delle Oipposi'2Jioni. Pen~
so agli interventi di non pO'chi colleghi drella
maggioranza che hanno posto ancora ,una
volta all'attenzione del Govrerno, del Parla-
men1:o e del paese problemi fondamentali. Il
srenator:e Colella ipone l'aocento, per esempio,
sul neoessario svi,luppo del Mezzogiorno; si
rende oonto ohe iÌl ,Mezzogiol1no non può as-
s'Oi11bimegrosse nisorse per il suo svi'luppO' se
il paese iP,er suo conto non ha generato le
risorse medesilme, e ha r:agione. Così .come
ha mgione il senatone Merloni che pone il
problema della produzione, della produtti~
viltà, degli investimenti, che pO'ne lil problema
sostanzrialmen1:e del potenziamento ddLa na-
stra economia nella pyospetthTa dorverosa di
aggiunta di altre ,risorserearli. Il senatore
Rosa a sua volta sottolirnea, con 'la passione
che gli è solita, il problema del Mezzogior~
no. Il senator:e Bucdni parLa dell'agricoltu-
ra, altro tema centamente di grande riHevo
che dovI1ebbe essere a£fl'ontato forse con un
volume di rfinanziamentimaggiori e comun-
que con una strategia di intervento più cooer-
dinata, più capace di capir:e i problemi del.
l'economia agLicola, così rdilfiferenziata ,da
regione a negione ma pur così simile per la
bassa redditriviltà.

Con dò non si' vuole dimentieane che da di"
\(erSli anni a questa prurte ~ di'Dei, senatore

Bacicchi e sena1:or,e CossuTIta, lungo tutto il
corso della vita democratica del paese ~

tutto è stato fatto non già Iper distruggeire

ma per costruire qualoosa Il fatta steslSo
ohe ,oggi si pangono p'I'Oblemi, si delineano
prospetti1ve di maggiore dilatazione degli in-
veSlti.,menti e si acoendono ul terio.auen te spe~
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C A R O L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge no 2238. Sì, mi in~
segna qualcosa e a momenti oi Vierrò.

Cosa signifiloa, per :eserDlpio ~ e vorrei Ti~
noranza.

terirmi al senatore BrO's,ia ~ che H deficit
è enorme, inaocettabi1e? Certo il deficit è

C A R O L L O , relatore generale per laenorme ,eirraccetltahile 'Oggi a frO'nte diei
spesa sul disegno di legge n. 2238. MinoI1an-38.000 miliardi di spesa c'Ont;abHizzati lin qUie~

st;o bilancio re a fronte dei 47.000 miliardi di :
za nel senso di olPP'Osilzione. Anche i,l suo
partito, senatore 'Bacicchi, mi risulta che,spesa derivanti da impregnli del Govlerno, ma

come tu enorme le definito anche :a:lllora inac~ per certi aspetti, avrebbe sottoscritto la re~
lazione di maggioranza, considerandola re~oettabile il deficit di 7.000 miliaJ1di dli llire

che dOVlette cO'ntabil1zzare l'anO'J1evol,e Mal'a~ lazione di opposizione.

godi. ministro del tesoro, e come fu enorme
e inacoettabile il deficit Iprecedente di 5.000
mi'liardi di 'line.

mnze di mi'glioramento deHe condizioni ge~
neralÌ del paese 1.0 si deve arI fatto che :a:lme~
no certe pI1emesse lungament;e mat;Ulrat;e e
realizzate esistono. Sono premesse di natura
eoonomica, politica e ,finanZl1arÌia ad un tem~
po one compartano aggiust;amenti, m1gHoI1a~
menti,rettificne: ma questo tè nella 'logica
della democraZlia. La demooJ1azia è una ,ni,vo~
IU2Jione perenne rperohè, a diffeJ1enza del r,e~
gime aUltonitario, non ha mai la coscienza e
la p11esunzione di aver individuato una veri:tà
e quindi di 'poteI1s,i legare alla staticità delle
sue conquiste. Nei regimi autoritari, gli oMet-
tivi sono definitivi, nei regimi democratici

nO'n Io sono mai. Quindi è logi'0o ohe ciò ohe
poteva andaI' bene ieI1i come fatto di conqui,.
sta, come risultato di impegno, oggi non è
più suffidente e domani 1.0 sarà ancora di
meno; ma domani apparirà 'IDsuffidentJe an-
ohe oiò che oggi Vlien fatto. È questa 113logi~
ca, a volte la debolezza, ma :certo la grandio~
si,tà deNa democrazia.

Pertanto certe reorimina'zvon1 che si inse~
riscono ,in questo nostro dibattito come éon~
notati definitivi di un silSltema democratico
non mi paDe che abbiano fondamento. Pos~
sono avere fondamento nd1e,ragioni, polermi~
che e cancorI1enziali da un par,Hto aH'altra, .
ma non nella storia, non Inel1a logica del10
sviLuppo economico e civide dei popold.

B A C I C C H I . Ma la rcrilsinon Le inslB-
gna propr:ico niente?

È evideIlte ohe ogni bi,lando ha aspetti
ohe vanno gi,udicat'i '1n Iraprportoal1e siÌtua~
z,ioni economiche del tempo. Oggi', per res'em-
pio, non ritengo terI'ificante ~ ,e lo dimostre'-

rò fra poco ~ il deficit di 11.500 miliardi,
che diventano 17.000 e che possono diventa~
re 21.000, se si realizzeranno condizioni di
sviluppo eoonomico re di fO'rmazione cLir1sor-
se reali che pO'ssano, entlm i,l 1976 a quanto
meno entro il 1977, annu'HaDe o dimimu:ÌJI1erH
potenziale devastante di un deficit contahiile.

Il problema non è Itant.o che '10 Stato o ill
slettO're Ipubblico nel suo complesso Sii Ipro-
ponga di spendere 21.000 mÌJLiralrdidi Hre lim
più; iil prolblema tè sapieDe se le risorse gene~
rali del paes.e potranno indiirettamente ma
iDealmente orffrilrre nel tlempo la possihilità di
coprilI"e, anohe attlraverso ,i,l mercato finan~
ziario, le ,maggioni spese.

O1t1'e tutto i,l bilancio deHo Stato mO'n è
s.olo un documento ,£oI1ma,le cOIltabile; il bi~
lancio dello Stato rI1appI1esenta l'andamento
generale deU'economÌ'a del paese re offre
spunti sotto il IpI1OHlodena Ipmduzione, del-
la distDirbuzione, deLl'assestamento plÌ,ù o me-
na equilibrato, stahille, VOI'I1emmo dine, dei
rappo:rti fra lavoro re impresa, cioè £ra i fat~
torri deNa prndlUzione.

Queste cOrse re altre forse anche più amare

I

non è che non 'siano sta,te detue; son.o state
,

I dette dal relatol:re di maggioranza che ha
: scritto una l'relazione che anche la mino"
i ranza avrebbe potuto soUoscrirvere. Il :nel:a~

I
tore di maggioranza era già stato preceduto

i dal Governo...

I

I
i

B A C I C C H I . Precisiamo quale mi--

C O L E L L A. Non l'hanno invitato a sot~
tosariverla.
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C A R O L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. P,erò for-
se il Partito comunlilst'a era stimolato a sotto-
scrivere la relazione di maggioranza. Co-
munque, nan precorra i tempi, lanchepeJ1chè
non li auspkhiamo!

B O R S A R I . E lo credo bene, senato-
re Carollo; finirebbe la cucoagna!

C A R O L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. H fatta è
che la siituazioI1Je economica,così cOlme essa
si pr,esenta, va mocHfica1Ja, va ivettdJfkata, va
migliorata.Oi sono degli errori acoertati che
vanno 'Superati; ci sono dei malori ohe van-
no curati.

Dicevo poc'anZJi che noi in quanto demo-
cratici non ci meI1aVliglitamo di ciò perchè ~

lo ripeto ~ per noi Ie dilagnosi,delLesi,tuazio-
ni che ci sembrano non pOlsitive :I1ilentnano
nella nosum logica e neUa nostra filosofia,
nel nostro costume ,appunto di democratici.
Pertanto If,inliamo conl'apparill1e opposizione
unicamente perchè esercitiamo <il ,ruolo do-
veroso didemocratki che si OCCUipano deLle
diagnosi, anche 'Ie più amare, per superare
sempre perennemente ril p,vesente, per proiet-
tarei sempre nel :futuro. Potmemmo sbagHar-
ci per quanto Iriguarda i:! futum, ma abbia-
mo il dorverle di non ferma'rei mai nel presen-
te, altrimenti democratici non saI1emlmo.

I problemi sonostruttumli, dice dI sena-
tore Bacicchi, le fa immediatamente Ififelri-
mento ai programmi di 'inv,est,imento a me-

di'O teI1mine; dkhiara 'però ohe questo hilan-
cia savobbe prilvo di proi,eJ'jioni e previsioni
di sviluppo economico e fa quailcheesempio
a proposito deUe spesle del Ministero della
pubblica istruzione, affermando una cosa che
per la veri,tà mi ha molto meravigl,iato per-
chè non I1iesoo a concHiaI1e tal,e laHeItTIlazio~
ne così radicale >ed ingiusta 'oon la :vealtà. In-
fatti ,eglti dioe: sì, è vero che sono statli au-
mentati i fandi per la pubblica ,i,struzione,
ma per quale scuola? La scuola non è demo-
cratica. Ebbene, senatOI1e Badcohi, lei vole-
va rifel1i:rsi ad una scuola lontana, ma non
a quella dei decJ1eti delegati. Infatti, se c'è
una 'riforma che ancora, forse, devle essere

assimilata re deVle penetraJI1e neUa cultulra,
nella mentaLità, nella coscienza de~la popola-
zione italiana, è esattamente quella della
pubblica istruzione. Il lungo passato por-
tò all'impianto e alla gestione di una scuo-
la forse anche classista, certo non aper-
ta alle attualità e al nuovo corso della sto-
ria, qual è quella presente, ma con ciò
mi riferisco a quella antica, a quella che
18 democrazia ha ereditato. Oggi lei ritiene
che ìl volto de'Lla nuorva scuola sia identico
311volto di quella passata rHno al punto di
dke che questa è una scuola che xece:pisce
notevoli volumi di spesa ipubblitca, ma lige-
stisce in termini antidemocratici?

B A C I C C H I . Non ho detto questo.

C A R O L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Pr,endo
atto che non ha detto questo; allora avrà
detto il oOTIltrado di questo e ne sono Heto.

B A C I C C H I . Ho detto che s3!rebbe
più produttiva questa spesa se la scuola pre-
parasse megUo di queHo che p:mpam attual-
mente e fosse anche Ipiù democratioa di quan.
to non Io si,a già.

C A R O L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge 2238. Alla souola
di tutti i tempi abbiamo sempr,e chiiesto, Sltu-
denti o padni di famirgl,ia, di educaJ1e megLio,
di formaI1e meglio: a tutte le scuole di tutti
i tempi ed è logico che sia così; ma un canto
è questo tema che fa parte del doveI1e e della
coscienza di ,ogni uomo e di ogni cittadino,
un a11,ro conto è che di, questo dato positivo
a:'iJevante se ne ~accia unmo1:ivo poHtko ine-
S,i,stlente ed infondato, peraltm nei termini
di una poIemica ingiustif'Ìcata. Da padrle di
£amiglia io chiederò SlempI1e che la souola
fOJ1mi di più, che milgliiOl1isempre Ipiùi mileÌ
HigH, lo oMederò sempre, anche quando re-
gitstr:erò che la souala lin e££etti in larga mi-
sura questi ,risultati li dà.

B O R S A R I . Lei è n sO'lo a negare le
camnze e l'inadeguatezza deHa souola.
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C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Senatore
BOirsaÒ, non si 11JI1attadi quest'O. AVlevo detto
poc'anzi che forse. anzi certamente. le varie
riforme che si sono suooedute lin mankra
si-auramente veloce in questi anni probahH~
mente non sono state assimilate compiuta~
mente fino al punto da daJr hlOgO ad una
normalità di gestione nella nuova visione
della scuola 3Iperta. Questo signilflica che
evidentemente ci sono delle discrasie di or~
ganizzaziol11e, di tecnica di compO'l'tamento,
di puntualità di in,terventi, ma lo spiirlito
della scuola, la natura della souola sono
oggi in ItaHa decisamente demO'crat~ci. Cer-
to è cosa completamente diversa perfino I

dalla st'essa scuola e~editata da Croce e da
Gentile. Date atlto aLmeno di questo, 1aso1a-
te che slia il senatol[e Plebe ad esprimeI1e il
suo scontento e la sua protesta. Piroprio
per questo da parte vostra, come da parte
di tutti, non si può non registrare questo
fatto nuovo, che non è COisa di pO'oo Donto,
se è vero, come è vero, cbe la formazione
ol1l1umle delle generazioni è la premessa di
qualsiasi cara tte11izzazione sto.ritoa dei perio-
di suocesSlivi.

È stata fatta un'altlr:aaffermazione Irecri~
minante da parTIe del senatOl'e Nencioni nel
senso che non si fa una poHtioa di bilancio.
Ma che cos'è ,ill bilanoio? Non è nè l'unico I

atto nè l'ul1Ii,co momento di pOillitka finan-
ZiiaJria, di IpO'Htka eOOinomka, di ipOlliitriiCadJel~
re entrate, di politioa delLe spese. Il billan-
cio è uno dei tanti momenti, uno dei tanti
atti. EvidentemenTIe questo bilancio, oome
gli ahri che lo hanno preoeduto, non può
aVlere in sè tutti glii 'spul11ti, gLi stimoli, Le
cariche politico~economiche in forz3. delJe
quali non c'è bi1sogno di invoca:re Inel ])3iese
niente altro per negolare l'eoonomia. È uno
fra i tant,i strumenti, è uno f/m i tanti mo-
menti, certo il più riil:evante, :H più ca;rko
di effe1iti perchè rappresenta H consuntiivo
di non pochi altri atti pIi~gIìessi che sii so-
no svill.uppati, molt.~plicati, talvolta anche
contradditto:riaJillente, Inel tempo: e il MLan~
do H r;egistra. Una politIoa di bilancio è da

Vledere piuttosto in un contesto generale del
bilancio del paese, non solo nel contesto

del documento contabile del bilancio dello

Stato.

Ecco a11am questa se:rie infinita di ,riHevi,
di:recriminazioni, di delusioni, di irndkazio-
ni di obiettivi. Qui dentro, e non s'Olo qui
dentro, talvu:lta nelle diohial'azioni uffidali
dJei partilti, specie dei pal11t'iti di opposiziO'ne,
tra CUli in rp3irtkolare il Pa1rti,to oOIDuni,sta
italiano, si Iiegistmnole indkazioni degli
obiettivi per il potenziamento dell'economia
i,t,a.liana, per il migliommento delle candi~
zioni sociali del paese, per il superamento
della cnisi ecO'nOimka in -aui si dibatte anche
l'Italia. E quind:i s,i, parla di oocupazione,
di inv'es:timenti, di stabillità monetaria, di
diltesia del valOine Ireale dei salru:ri, diel Mezzo-
giorno, della spesa COI1rente e deLla finanza
pubblka. Natumlmente 1'0PiPos/izione, ed ,in
particolare l' OippO'sizione di sini'stI1a, dichia~

l'a: sicoome quest,i ob:ùettri,vi non 'sono stati
r3iggiunti o non sono stati raggilunti in ma~
ni,era oompleta e defini<tilV'a, noi diohiada~
ma che da ciò viene la conDerma della in-
sufficienza del sistema e deLLa srua ,inadegua~
tezza, certo, a paragone del Slisltema p:ropo-
sto dal Partito cO'munista itaHano. Questa

è l'affermazione del senatOI1e Cossutta, ill
quaJe ha detto, cOlme è già noto: vai parlate
di crisi e parHaiIDo tutti di orisi, ma di ohe

cO'sa vi meravigliate? La cri'si è in !itiaHa, La
Clrisi è in tutti i paesi ocoidentaH; è una
C11i:5ifisiologica, è la orisi tatale, secondo le
diagnosi, le pr.eVlisiani drl. Marx. Ta'l,volta ~e
crisi accentuano i loro tra'VIagli distruttivi,
talvolta rfinilsoono con .l'ovattarH, ma pur
sempre il sistema non può ohe prodiUTre il
di,sordine economico e quindi la C'l'isi. CO'sì
ill senatore Cossutta ha iniziato il suo di-
scorso intervenendo sul bilanoio. Ev,id:ente.
mentie se i,l sistlema di ,economia aperta,
OViel'indiv;duo è libero 3inche di possedere
mezzi di produzione e di s03imbio, porta aHa
cllisi, ne deriva che i,l si,g,tema impostato su
princìpi mar~1st,i ed in p3lrtlicola:re tradotti
nella st,mia, nelle i'stituzioni,l11eHe organiz~
zazioni in 'terminli oomunisti, dovrebbe esse~

De un silstema perrfetto che non dOV1l'ebbe dar
luO'go a C11i,g,j,E questo si aocredita gio([1no
per gi amo ~ 'lo 'Si può cO'mpI1ender,e ~ nel
paese, in campo culturale e nei contatti
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Vlami che i paLuiti hanno. Ma questo 10 si
vorLebbe acoJ1ed1tare anche nel Parlamento
e allora io mi permetto di dissentire e di

dimostra'l1e ohe quanrt:o aJ££el1mato dal sena~
tOrne Cossrutta è eI1rato. Le CI'isi economiche,
sotto il profiJo inflazionistko o deflazioni-
stieo, c0'1pisCOil1:0,le non rarumente, 'anche i
Iiegimi la cui economia è stataJHzzata. Che
si chiamii economia cormumista stile jugo-
slavo, che si cMami economia ciQrnunislta
secondo il modeLlo pO'lacca, ungherlese o rus-
so, non importa; certo è che, prur nella diver.
s,i,tà deHe oJ1ganizzazioni teoniche d~l model-
lo comunista, Le crisi legua:1m'ente insistono
rkorrentemente ,in quei sistemi. Certo 'si ma-
ni,£estano liln maniera diversa da cOlme si ma-
nMestano nei paesi ocddentali. Nei paesi
occidentali si manifestano Ig}eneral,mente lin
una somma di squiHbri tra costi, prezzi e
manifest'azioni di solidaI1i,età 'e di equitihri
monetari. Nei paesi comunisti ,lie crisi si
manifestano in termind, linVlece, di un volu-
me più o meno abbondante di meroe pro-
dotta o in una qua'Utà ,più o meno buona di
merce prodotta e per cons,eguenza sotto il
promo dell'abbondanza o del difetto dei
beni di consumo indilVlidualle e famiHaI1e. E
le manOVlIie inlfIazionistiohe o def1azionistiche
si manifestano sotto liil !.pimfilo di manOVI1e
sulle memi: quando li sal ani lrimangono, in.
Ungheria o in Polonia o in Russila, nominal-
menteidenvid o addini,uura di valore per-
sistlente dal punto di vista monetaI1io ma
nello stesso tempo, 'Onde non dare al sala~
dIO posSlibil]tà di consumo in£lazionistko,
diminuilscono ,i bieni nei magazzini' secondo
un programma hen pI1edso, è <ahilaro che ci
troviamo di konte ad una manifestazione
deflaziJonilst~ca, mani'£estazi:one tutta sui ge-
neris, caJrattePÌISltÌ:oa del si s,tema comunÌista.

Ma crisi si chiama pUll' quella, deflazione si
chÌiaJma plUir quella, rleaessione si çhi!ama pur
quella in quanto li1 salanio nomina1e non ha
lia possibiHtà di: aooesso ad un volume pro-

porzionato di beni, di Iillerd. E quando fra
l'altro, invece delle merci di qualità normale,
che non esistono, ci sono, come diceva Ron~
chey in un suo recente libra, montagne di be-

ni, di merci non distribuiti in quei paesi per-
chè di qualità, di stvuttuiJ:,a, di tecnka non

irÌispondentli arubisogni, alle esÌigenze dei CO!ll~

sumi delLe popolazioni, è !evidente che ci
t'rovi,amo di fronte ad una cnisi di oamttere
inHazioni'stico dovuta ad un certo spreco del
Slistema.Ma a 'paga:rne le oonseguenze è pur
s::Jmpre ,i'!mondo operaio, il mondo del }avo~
ra, le popolazioni

Chi lo dice che non ci sono le crisi? Nel
1970 soltanto. a pDoposilto di investimenti in
consumi sociali (su tali consumi generalmcn~
te voi. del mondo comunista mettete l'accento
quasÌ in termini di sHda nei confronti del
mondo oocidental,e), fu deciso di aumentare
da me:tJri quadrati 6 a metri quadrati 9 la
disponibi:lità per ahhante della casa. VogUa~
ma applicare lo stesso orilterio in ItaHa? Ve-
dDemmo allora se il livdlo dÌ! oiviltà del nIQ-
StIiO operaiiQ accetterebbe una i,mpostazlione
del genere!

E prima le crisi c'erano statle, continua-
vano ad esserci come ci SaITO tuttora. Crisi
ahe si manifestano con una natura divensa
ri1s,pettIQ2111a natura deNie arÌ<sli del mondo
ocoiden ta'le.

Nel 1968 non ci fu la gIrande orisi in RiUs~
sia dovuta al diJfetto della produzione di>un
proporzionato 'volume di generi a:Mlillentami,
grano, zucchero e grassi? E questa cd,si
forse non si ripercosse, nel sistema del h

costellazione imperiaHstica di oarattereso~
ViClico, anche sugli altri paesi orientali, qua~
le la Polonia? E infatti giusto nel 1969 e
nel 1970 sdopermrono (e 110 sdopelLaLe fu
ben piÙ diffid,le le sanguinoso da quanto pO:S~
sa ,esseI1e dalle nostne ,parti) gli opemi dei
camtied di Stettino le dÌ!Dan2Jica esilgendo che
il loro seg:retanio del partlito da piOCOnomi-
nato, Gie:r;ek, andasse a conferiDe iCon loro.
Perchè sciIQperarono? Ma perchè i prez-
ZJidei. generi au,mentaJr:i erano ,stati aumen-
tati in maniera ItaLe che IiI salario den'o[J<e~
mio non arv;nebbe avuto possibiilità alcuna di
sostenenne in sif£atta m1sura l'iQnere. 80iiQ-
perarono fra l'altro perohè non avevanIQ la
libertà sindacale, ma questo aJrgomento eSil1~
la dalla ragione di questo nostro dibattito
sul bi,laJncio. Di fronte ad una sproipolrzione
f,ra il saLari:o le l'aumentiQ dE'1ipI1ezzi, Gilocek
di,sse: «NonaJbbi'aJmo ipos,sÌibiHtà alcuna di
rifornirei sui mercati ,perohè non abbi'aJmo
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valuta sufficiente )>. Sembrerebbe il ministro
de] tesoro Colombo che, parlando dalla tI i~

buna del capitalismo reazionario itaJiano
occidenta'1e, palrla del:l'equiHbrio deHa bi,lan~
CÌia dei pagamenti! Il fatto è che in qualSiia~
si 'regime ed in quaJsi,asieconomia non si
può non porre i,l rproblema deHa hi,landa
dei pagamenti e degli equilibri generali del~
l'ecanom'i:a.

È evidente che in quella situazione noOn
esi'steva akuna possi:bilità di aiUmentaDe i
sa1an, di rifarnire di maggior volume di ge~
neri di prima necessità le popolaziani a di
dimi'1uire i prezzi. La bilancia dei pagamenti
veniva quindi pregiudicata per la crisi russa
ch(è si ripercuoteva in Palonia e non salo
in quel paese.

Nel 1956 non aveva forse soioperato, ma~
njfestando doè iptermini documentali ,ri,Le~
vant,i l'esistenza ,deIJa oDisi, tutto IiI mondoO
opera'iiO dell'Ungheria? Pe:t1Ohè :l00aveva fat~
to? Che oosa si chiedeva? Gli operari e gJi
studenti sintetizzavanoO le loro richieste ,in
otto punltli t,l'a oui una lill3Jgg,io:re democlìa~
tizzaziiOne deHa vita pubblica ed una riorga~
ni'zz'8zione dell'eoonomia unghel1ese. Sono
gH s'tess,} discorsi che ,si fanno qui per dor~
03nizza'11e la nostra ecanomia gi,or:no per
gimno. Ed era .1ogiICo ohe si ohiedesse la
riorganizzazione dell'economia runghel1ese che
era un'eco:':lomia generata da run si'stema che
a sua volta non poteva 'soOlngiur.aJI1el,e crisi.
Accadf'va jnf2~tti che la produz,ione agricola
diminuiva sensihi,}mente nel mOlmento in cui
si andava farmand'O una maggiore maSisa di
operai neUe industrie, can una conseguente
SipropOlrzione tra produttori e oonsumatori
dei geneD} a:liment3Jri.

Il p':1ogramma degl:i investi,menti non era
5t2\'tO equamente dosato, spropo,rZJionati gtli
impieghi di capitali ohe e1evavano illogiiCa~
mente i costi (questa è una dene costanti
delle economile statahzm1Je i:n quanto bl1ro~
cratizzatle), squiJhbrio di sv;i1uppoO n~He sin~
gaLe branche del1'lindustrila, mancata cOO!Ddi~
n3lmento tra i vari settori di produzione,
molte OI'e di lavoro 'st'raoDdinario computate
a saldo della norma mensile di produzion<:è.

Vorrei immaginare gli ,operai della Fiat, del~
la Pirelli o della Montedison nelle candizioni

di dover trasformare le ore di straordinario
in semplici are di Lavol'O ardinario. E la
protesta è stata ,la dimostl1aziane dell'incapa~
cità di un s'istema a produrre eqUJÌlihrata~
mente la 1I"1cchezza per di,stDiJbuÌirla ardinata~
meni:e, tanto che si avevano delle conseguen~
ze devastanti fra tutte le varie categorie di
1avo\Datori .ed ,impilegati nell'ambito di, una
pOlpolazione che pur si dioe genemeamente
liveUata ed e,guagliata.

Natumlmente da tutto oiÙ nascono lie di-
stinziani, gli squi1l!Ìbri e le orisili che si mani~

fe's tano in maniera diiVIersa da Game si ma~
ni£éstano nei paesi ad ecanomia libera, ma
che colpiscono egualmente in teDmil11i duri
le popolazioni soggette.

Nel 1968 tanti altri motivi dovettero in~
durre le popoLazioOni cecos:lova-cche a mani-
fE'stare, nel mado 'Cihe tutbi conosciamo, ed
a sorivere una pagina stonica che oerto...

B A C I C C H I. Dopo ,la :replica al bi~
Lanoio alla Camera dei S'Oviet, speriamo ohe
oi fa'rà anche queUa al biiI,ando deHo Stato
i,taliiano!

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Per Ila
v:er:ità sto seguendoO ,la Hnea del senatore
Cossutlta. E Siiocome :ritengoO che sra doV'ero so
per un ,re,latore di maggioranza tener conto
delLe considlemzioni di chi in un deteJrmillla~
tiO mamento rappresenta l',oPPoslizione più
riiLevante del paese, mi di1spilaoe per lei, $le.
natol'1e Bad-cchi, ma sarà coOstretto ad ascoll~
ta,re me che ho avuto la pazienza d& asoal~

ta'l1e H senatore Cossutta e 'SO!no uno di
quel:li che asco1tJano pelr medita:re: e me~
dita0e non significa fa,re 'SiiiLenziio.

Dicevo che anche allora ,i:n OecoslovacchIa
le ('ans'e hrroniO ad un tempo. di natura
economica ,e sociÌa,l,e. E ill senatOl"e Nenni,
faoenda rKelrimento a ciò che era avvenuto
in Ungheri:a e ancor prrima a BerLino, a Dan~
zi,ca e vira dicendo, p'Onendosi proprioO la do~
manda chern tenmini pol,emiqi si è posta il
's:enataI1e Coslsutta, domanda a:lla quaLe i,l
senatore Cassutta ha dspostoaJ£fermand'O
che il nostro sistema genera crisi, mentre
quella comunista non ne genera, scriveva
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neillla 'P,~efaziiOne al libro del sociaUslta Fas~
sati «QUli Budapest »: «Gli errori di dh"e~
zione ecanamica denuncilaui in Polonia da
Gamulka e ,in Ungheria da Nagy investana
non run uamo o un gDuppa di uomini, ,ma
i~ sistema, il metodo, ,U IDeg1ime».

Questo sori-veva l'aillaiR-OVOVeNenni. Allalra
J11liJohieda perchè da Iparte dei senatore Cas~
sutta e da pa:rte di tutta iJlPartita comunista
si app,mrf>itrta deilla 5'LtuaziJane certamente di
crisi del nostra sistema e della nastlra eco~
namiJa per sattolineaDe la superio['ità, 1':iill~
fal[ibiHtà dell sistema di segna iOppoSto, ba~
sata sull'econOiIlli:a stataHzzata, quasd pe['
convinoene l'qpinione Ipubblica che HTIJiJran~
no i travagli, le t'Dagedie, le amarezze, i f'er~
menti, i1 diiSOirdine ecanomica quanda H s,i~
sterna ad eoanom,i:a ,mista, aperta sa['à dhliern~
tata un silstema ad ecanomia co]lettivizzata
can dimezione di oomanda del Partita oamu-,
ni,sta italiano. Noi 'l'eslpingiama questa impo~
staziane, questa p,l'ospetbiMa...

BOLLIN!.
falsificazione della
muni,sta.

Anch',ior,espingo questa
politka del Partita oa~

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. E a1101m
mi cansenta di dire, senatare Ballini, che
nè vai, nè l'anarevale Berlinguer mi incan~
tate quanda affermate, come è avvenuto nel
dacUilllenta fÌlrnn:ata oan Marchais, che in
delfiill'itiiVa il Partli,ta comunista iÌtaLiano nan
intende madi'fioaDe radioalmente l'assetto del~

'l'ecanomia e del s'istema del nastro pae,se.
Voi di te che s:alwnete la pkcO'la e mediJa
industnia, individuata nel sistema artigi,anale
e nell'industrI'ia cOIn non più di 50~100 opiemL
Ma è forse una navità quesva? Per caso
BediJnguer ,e MaI'Ohais hé\1nno satltasori>tta
una nuava norma di strategia comlillÌista
ndl'arganizzazione e neHa gesvione de:H'l0oa~
namia? Non è forse vera che nel 1920~21 ,in
Rus,s,ia e pa'i negli ,altri paesi" dalla PiOlani,a

aH'Ungheda, nella stes:sa CiJna, fu fatta una
distinziiOlne ,f,ra ILe grandi indus,tniie ohe fu~
nona dichiarate 'ilndustrie oensite e le aLtr:e
che venneDa oansdiderate piccale ,e medie?
Le pa:-ime, queUe oasiddette censite, :furana

immedialtamente statalizzate, le altr,e furono
lasci,ate V'i'vere, nel dspetto di un iprinoiJp~a
in base alI qU3Jle le piccoLe e medie indu~
stJ1ile potevana sussisteI1e. Ma per quanta
tempa? Certa, nella lpinima fase di gestione
del patene non è faciLe statalizzalJ1e 'anche le
picoale industrile, :le impr:ese di cammeI1cia,
perchè s:ona tanti e tali li s'Oggetti che pradu~
cona a che scambiano i beni che nessun parr~
Itita, pier quanto possa cast'ituiDe una autarr:i,tà
de£ini,ta ,e statÌica, può mai vega1are in te['~
mini aiperativ1i e funzional1Ji una econamiÌa
casì statalizz:ata. Quindi', Vii è una fase, che
può esseI1e di bmeve a di lunga durata, du~
rante la quale La piocola e media iindustda
nan viene censita, nan viene statalizzata.

Quanda Mrurohais e Berlinguer hanna di-
ohiarato 'sal,ennem,ente e pompasamente al
paes.e: nOli sal'Vierema, dif,enderema la picco~
la e medila industria, nan hanna 'inVlentata
ahro che la caTta vetrata; nan hanna detta
nulla di nuava satta il profila della strategia
e della ortodassia comunista.

La verità è un'aItm; laVledtà è che le ori~

S'i :dcadona sut1le popolazioni< occidentaU tro~
vandole ,in candizioni di ~libertà di .mazio~
nle. Ouanda invece l,e eni,S'i espladano nei
paesi a regime comunista, guel,la .Deal,tà sa~
dale nan ha ,e non deve avere capaoità di
neaZJione. È chi'3J~a quindi che .le conseguenze
e gli 'effetti ddl1e cd'si economiche dete['mi~
n:ana tUI1bamenti e reaziani nel monda oiCd~
dentale che nan è'possiibile oonsentÌ['e le quin~
di neanche regi,straDe nei paeSli in oui l'eca.
nomlia è di camanda.

Il senataI1e Cossutta, dapa aiVer s,volta co~
sì impnapri,amente, a mia avvilso, la tesi se~
oanda la qrUiale ,eglii ,panllava dall'alIta ddla
'sUiperior:i,tà del sistema ohe Ìipotizza e Irap~
p:I1esenta, mentre nai graddi,ama in una pa~
lude amorfa e tOI1bida, quaLe que11a IDap'P're~
sentata dal sÌ'stema ocoidentalle, è ipl3ssa,ta
immediatamente alle proposte e ha detta:
carne passialffia uscir:e da questa isituazcrone?
Intanto aveva pnemess,o che non ne veI1re~
ma fuari fiJnchè 'ill Par:tita 'Comunista :nan
sarà al gaverno perchè nessun gaverno in
ItaHa potrà IgaVlernaI1ebene, stabillmente, coe-
'l,entemente se nan ne facaia ,p3Jrte diJretta~
mente a indÌ'rettamente lillPartito comunis,ta
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Jtalrano. Queste san Gose çhe ,esulano levi~
denter:1ente dall'attuale dibattito. Rimane il
probLema ,eoonomico ohe viene posto nei
termini degli obi~ttivi, con la solita facilità.
Cosa bi'sogna fane? Gli linvestiJmenti" l'occu~
paz:ione, il MezzogiOlnno, ~l 'poten:M1amento
tecnologko del nostro appaJrato produttivo,
:lo sv;Uuppo dei çonsumi soaiallr. A quesito
punto mi chiedo se ci sli,a alauno tra i par~
t1t,i, i Gruppi, ilie ca:tegode ,nel nostro paese
ohe possa diJssentiir,e dall'indkaZlione di taH
obIettivi. Qll~sti sono obiettivi proposti dal
Governo, dalla Confindustria, dalle confede.
ra:n1oni s1ndacali, dal Part1to comunista, dal~
la Destra nazionale, dalla destra non nazio~
nal'e: l'univ,elrso intero non può che pOIT'si
questi obi'e1:tivi.

Ma qual è il problema? Il problema è quel~
lo di trovare, di of£nÌJre i mezzi e gli stru~
menti .idonei, congeniali, peI1chè siffatti
obiettivi siano raggiunti ed è qui çhe eviden~
temente non sii è d'aocOlI1do.

Pensate un poco al11a ipnoposta fatta dal
pa;]1tito comunista attrav,erso il senatore Cos~

sutta a ptl'OIposito deH'indilViduaz~one dei mez~
zio Vi dlkò ahe lero partioolalrmente attento
pell'chè mi aspettavo ohe l'!indiiViiiduazione ci
fosse veramente e non <consistesse, come sem-
pre accade, in Uin :groco di paJrole che s,em-
brerebbf:ro mcantare lì per lì appena si leg~
gono, ma certo non sono il segno di runa
tealtà di 'pensi,ero led oseJ:1ei anche dilJ:1edi
una lealtà di oOlmpontamento pO'liitilCO.

Dice CoS'sutta: c'è H mezzo; per sv:~IUlppa~

re l'economia bisogna aumentame g1i~m7lesti~
mentii e per aumentare gli (Lnvestimenti' bi~
sogna, s'ignor Mi!llistr:o del hitlando, 'inve~
stilre.

A questo punto 'abbiamo di già uno degli
strumen1:i ,tondamentali indkato dail Pa~tlilto

comunisltla litaliano: bisogna mo'hipl:i<oare glJ
inVlestimenti e per moltipl1car1i bi,sogna es-

sere attenti ed acuti, cioè b1sogna iJnvest~re.
Questa ta:utoLog,lla di Hinguaggio chi 'incanta?

Il lettore delH'" UniJtà» forse, ma non può
inmntaJl'e chi ha J:1esponsa:biHtà...

B O L L I N I. Non ,oerto quello del
« Popolo »!

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Se lei,
oome penso, fa caincidel'e ill giorn:ale con !il
popolo reale, il popolo sarà ben più acuto

e Cl'iltico di quanto non sia l'altro, qUidlo che
legge 1'" Uni,tà »!

Dice ,illsenatore Colajanni. oerto dando a:l~
la tautologia di Liiilguagg~o diel senatore Cos~
sutta una 'Parvenza di contenuti operativa-
mente piùnileVlanti: che andate ce'J:1cando i
mezz,i? I mezzi esistono! Le banche sono
piene di quattrini ,e nello stesso tempo ci
sono li 4~5~6~8.000 miliardi ~ ill minis/tro Vi~
senNni dOVlrà faJrci il conto ~ de:lle evaslionri

che variano da un minimo di 4.000 miHalI'di
ad nn massimo di 8.000 miliardi, ma che,
se paSSél ancora qualche gliorno, a:nrÌiVeranno
:ai 10 000 miHardi. Pmtanto: 10.000 mi:liardi
di evasioni fiscali, disponibilità reale, ma dì~
spesa sottobanco distruttivamente, edi ~ol~
di nelle banche. Quindi i mezzi ci sono; ed
il 1\1inist'ro del bjll1anaio ed il Ministro del
tesoro, Ipur aveJ1do la disiponibili,tà dei mezzi
rjnanzimli ~ non solo di quelli tlr'iihutaJri,

anche se <il minlistiro Visentini non vuole
perseguiltal1e gLi evasori :rinunciando a 8.000
o 10.000 milia'Tdi di liÌre ~ ebbene non vo-
ci1ltolloimpiega,rli! Eppure ,sappiamo che 'le
attivi'Là finanzi!q,rÌie di cui ha par1ato il Go~
ve,matore della Banca d'Itallia, già illustrate
r~lla nota introduttiva dal Go-verno, :le atti~
vit2. fi.nanzlial'i,e che possono formalrsi :nel
1976 non SUipemno ,i 26~27 miiJ;a miliardi. C'è
forse qualcuno che può contestare queste ci-
fDe? Nessuno 10 ha fatto. L'unica osserva~
zione che è stata fatta, ed era giusto che
Posse £at,ta, anche da parte comunista è la
se:suente: possono 26~27 mila miliardi di at~
Uvi,tà finanziarie, maturaJbiill~ nel 1976, 'SOld.
dis,Fa,re tu1ite le esigenze delSlettore pubbH~

C'O e del settore rpnivato? Questo è ill piro-
blerI'1a: non abbimllo ris'Orse sufFioienti per
af£rontare le situazioni in un ,arco di tempo
bl1eve.

Il ,p]1imo punto, pertanto, è di creare nuo-
ve risorse, 'ma l1isorse ,rea!'l, non nominali,
ohe in defin11'iva :non ci sarebbel10 concesse
neppune dalla benevd1enza o daHa soHda-

Òetà degiH <d1'ri paesi che, 'pur l1egistrando
un deficit della nostra bilancia dei pagamen-
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ti, pot,essero decideit'e di paga,re 'i nostd de-
biti senza che noi dovessimo farviÌ vronte,
pier nost1'O .oonto, con risorse ,reaH, quindi a
mezzo di esrpo,rtazioni. Non ,esi'ste 1.1:nprodot-
to naziIQnaLe lordo capace di generare i mezzi
finanziari sufficienti per nuove seminagio-
ni. nuovi imves1Jilillcnti, nuove di'latazioni del-
l'economia del nostro rpa,ese,

Bi,sogna creane o rÌ<cmane queste condi-
zioni poiohè sIQ110in questo modo 'potremo
gUaJrda:re con magg~ore tranqUli~Htà al nostro
futuro. Non bas.ta pe.rò aff.enmare, come tal-
volta molto sempliiCi'sticamente amiamo falre,
che bisogna aumentaI'e le r,isorse. Queste, m~
fartH, non aumentano solo pel1chè irl polirtko
spera che aumentino; le Ivi,sorse aumentano
se alla prospettiva di un Iforo aumento si
offre la convenilenza Clfarlo. Non è concepi"
bi,le infatti che si inv;esta c'On la persuasiolIlJe
che investire significa distruggere percen-
tu:almente una ,ricchezza >HelSlenso che la ,re-
mun:erativ;ità non Vliene ga,rant<ita.

E C'he cosa signi£icaremunerati'vi,tà? Si-
gnifica che il seme che sii SDé1JJ:gedeve plro-
dUlìre un certo raocolto che s11a superiore
a:l seme 'srpc'I1S0in quanto non c'è alloun agri-
coltore che vogHa seminaJre oento per .racco-
glieDe nov,an.ta. Questa è Ila situazione del no-
stiro paese. Come tutti sanno, 'abbiamo un
indebitamento ahnorme a bmeve, a medio, a
lungo termine dell'rupparato IProduttivo. Si
dilrà che si tratta dell'apparato produttiva
pdvato. No, no:n è solo q11Je!no.Non si tlrat~
ta di un appara,to ,pDoduUivo 1Jrivato che, se-
condo la filosofia della cdtka ma:rx'ista,
cnea un Iprofitto, n'On paga il ,plusvaloDe, se
ne appropirila lunicamente iper egoismo del
produttol1e: qui siamo ,di fronte anche ad
un aropalrato pubblic,o ~ che certo non può

aveI1e come obiettivo l'armiochilmento perso~
nall,e di un proprietario che !Doi è iIo Stato ~

il quale denunzia, oltre che gli indebitamellti
a breve. a medio e a lungo termine nomna1i
(normali? Abnormi). anche le perdite fiSlO~
logiche, le perdite che si possono drammatli-
camente deHnit1e di gestione. penditel1eali.

Pe:-chè? Cento, fino a quando non si [1i:so~-
vana questi problemi, che non possona es-

sere Disahli soltanto dalla :unvoca2Jione rpoli-
tka ma da una (presa di coscienza dei fattori

del lavorro e dellla produziane, non IpossÌiamo
uscire (lal tunnel. Nessun tavolo può regger-
sii su tre gambe quando è faltto per Ireggersi
su quattro gambe. E ne:l nostro paese non
arbbiòcmo coordinato tutti i .bttoni del la~
vOlro e della pToduzione. Che ognuno assu~
ma le propiI1ie responsabjl]litàin ,peDfetta co-
scienza, in rapporto cioè ali bisogni del paes<e
~ non agIli interessi della parte politica! È
per questa che mi Ipenmetlto di r:iohiamalìmi
a1!lo spilni,to del discorso del PcI1esidente del
Consiglio a Bari; un lrichiamo :wl senso di
respons:abri1Hà, aHa cosGilenza di ognuno
(mondo sindacaile, mondo imprrendi<tol:d!ale e
ad un tempa anche mondo poli,tieo). Ma nes-
suno può essere camkato dell' oner.e per cose
che a1ta:'>i dovnebbero fal1ee che ill Gov.erno
no'l. potuebbe oerto fa:re da solo se si tratta
dI 111.lateuia politico-economioa.

Ogni tanta sii hanno (in quest'Aula si 5,0-
no senti,te alcune a£f.eDmazioni al lriguardo)
akune dichiarazioThi" alcune pr:osrprettazioni
di mezzi, di .espedienti per u:sai!re dalJ:1a arisi.
Si entra in quakhe cosa di più specifioo.
Sri d~ce: ad un certo punto è necessrunio che
l'investimento pubblrirco sostituisca gli inrve~
sti'ment,i ,privati. Sta bene: l'investimenrto
puhbHco può sosti,tUJÌlne l'investimento pri~
V2.to, ma c.d una condizione, cioè che all'inve-
stimento pubblico si dia la garanZJia di non
t1isolversi in una perdilta. Ma neil m,omento :1n
c>ui all'rinvestimento pubbliico :Sli garanti,sce
la remuneratività, vale a dirGe che dò che si:
:mccoglie è supedor:e a ciÒ che si slemina, in
quel momento è logiao ohe anche !'investii-
mento iPpi'vato dovDebbe obiet1:ivamente ed
aut.omaticamente troval1e ,la sua convenienza.
Ali]ora si specifica u:lterioJ1mente: no, voglia-
mo diDe un'altna oosa o voghamo dirre anche
quest'altra cosa; cioè, che inveoe di imposta-
De tutto 10 sV1iluppo economko in termini
di consumi j1"1dividuaJi e familiad, occorre
spos.ta,do in terminli di consumi social>i. Cer-
to, chi può mettere 'in dubh~o ohe slia uti:le

avere più s.cuole, più case, più ospedaili, più
autobus. più me1:JI1Op01itane? Non c'è dub~

bio! Ma chi in peJ1fetta cosoienza, chi IThel
pieno della sura onestà intellettuw1e può di~

ne che J'investimento pubbl1ico in beni soaia-
li slia sostitmivo degli 'inv,eSltiiIDenti ca,paci
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di generarre beni di consumo g,ooemle, lincLi~
viduale e familiare? Chi? L'Italia è un pae~
se manifatturiero. L'Ita1<i:a ha bi'sogno di ma~
terie prime da importare per continuare
ad a1imenta:re ,il suo potenziale eoonomico.
E co:::ne fa a pagare? Paga a mezzo dei manu~
fatti: gli el:ett'l'odomestici, le maoohine, la
cosmetica, ,i tessiiH, li calzaturie:r1i. Tutt'O ciò
in sostanza che incoJ:1pora valore aggiunto
notev01e Vliene esportato. Non ,abhiamo al~
tra da esportare. AlLora oome si fa a ,riso l.
v,e,r'e il problema sotto LI lpronlo non ,solo
della bilancia dei pagamenti, ~a delle garan~
zie di mantenimento di un <!ippa:rato produt~
ti:vo in dilatlazio'ne? È troppo semp1idsltioo e
troppo, consentit:emi, anche ban3lle a££er~
mare che 35.000 autobus andranno a risol~
V,elJ:1eil problema della orilSli dell'automobile.
È assurdo tutto questo, a pa:rte ill fatto che
ogni autobus in Italia, ,inserito nel oilrcuito
deUe municipahzzat1Je, genera una pel'dita che
vi!ene cakola1a intorno ai 30 mihoni al1'a:n~
no. n che signi'uica ohe quando dovessimo
raddoppi,are gli autobus ~ e non sliamo

contrarri a raddoppiarH ~ dovnemmo pr,eve.
dele che aJlmentemnno i deficit delle muni~
cipaldzzate, dopo di che aumenteranno le spe~
se correnti di trasfemmento dello Stato in fa~
Vlore dei: comuni, dopo di che fors'e aumen~
1eram,o 3Dcora le proteste di quanti vorran~
no l'autonomia dei comuni nello spendere i
fondi deUo Stato, senza controllo dello Stato.

Soltatnto dalla soluzione di questi proble
mi in termini ragionev;oli e sereni, non ani,
!nUl da proposi~i politici ma da coscienza
eoonomica, da coscienza ,delle ,Leggi deLl'eco-
11Omia, si può Ipervenilrre ad una quailohe
prospettIva di r~:;visione, di miglioramento
delLe nost'I1e condi:zji'OI1Ji'piI1esenÌlÌ.

Si è parlato della finanza locale. Ne ha
parlato ,lungamente il senatore Cossutta in~
berendo nei confronti di una presUiIlta fa~
ziosità del ,rdatore ,che avrebbe avuto uno
stato d'animo dogmaticamente ,pl'econoetto
oontro li comuni. In che oo.sa è consistita la
mia fazicsità? Casa aveva scritto? Mi era

ohiesto ~ e di,temi se non avevo ,i,ldOVieI1e
di chiedermelo ~ perchè l'e amministrazio-

ni di Ravenna, Bologna e Torino (mi~end(.
oonto ohe non è sempr,e facile e no.n è sem
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pre consentito, anzi non è mai consentito

da qEel1a palrte par1ar1e male ddla moglie d~
Cesare; ma tuttav,ia la :moglie di Cesare c'è
e non sempre :fa un ,mestiere di donna per-
bene) pos,sono aumenta:re ,m nUimero dei eLi
pendellti al di là di agni effettiva esigenza
trasferendo al bi:lancio dello Stato i re1ati~
vi oneri non giust:iJ£icatli dalle esigenze di
gestione. Non è forse vero ~ chi lo può
contestare? ~~~che. in occasione delle ultime
e1:ezicni in quella città, Ravenna assunse pa~
lìecchi dipendenti che non lerano necessall1i?
(Interruzione del senatore Borsari). Non è
forse vero che, in rapporto alla popolaziane
residente, Bologna ha più impiegati di quanti

ne abbia Pale]1mo? Sono dei dati. È vero o
non è vero che ai fini del mutuo a paneggio

un cittadino emiihano ha pesato ana Cassa
deposhi e pnestilti l'anno scorso per 35.000
hI1e, e oggli pesa 'per 53.000 liire? Questo è
vero.

BORSARI
ste cose?

Ma lei viene a direi que~

C A R O L L O, relatore generale per la

S17esa sul disegno di legge n. 2238. Ma se
questo è velra perchè non lo debbo di,re?

Pe<.rchè è la mOlgUe di c,esatI1e? N'On lo dioo
perchè sono faZJiosamente oOillltr,GI<I1ioa qUlel~

l'amminisiTé\z,ione Q a quelle amministrazioni
perohè :rosse; lo dico perchè voi, in termiilli

polea:ndci nei nostri confrontli, avete preteso
di assumere ~~ 'Per gloria, d10eva lillsenatore

Cossutta, dell'Italia e del mondo 'intera ~

ad 2sempio le vostre atmmini:s1Jrazioni nei
confronti. ddJe amministrazioni non rosse,
non comUlniste.

B O R S A R I. Certo,sono un esempio.
Paillermo fOJìsC è amministlrata bene e può
essere presa ad esempio?

C A R O L L O, relatore generale per la

spesa sul disegno di legge no 2238. Le dkò,
senatore Bors(vri, che è molto facile e oo~

modo andai.re ad amministrare senza aVlere
i preoccupazioni di bi,lancio, di deficit...
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B O R S A R I. Ma a chi lo racconta
questo?

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul dise,fYno di legge n. 2238. '.. peI1chè
quei deficit vengono generalmente, come so~
no stati, acoettati dalla CommiiSsione oentra~
le deilla ,£inanza locaile e pOli dal meccan:i~
sma che regola ,i,l mutuo a ,palJ1egg,io. Ed è
malto fadIe poter assumere giorno dopo
~iorno impiegati negH ospedaH, senza che
ce ne fosse bilsogno almeno in queUa per~
centuale, o nei comuni. COlme si spiega ~

r1peto ancora una volta ~ fiJ1fatto che, a

fronte di una certa popoliaZiione 'residente,
ne'llcentualmente voi avete molti più impie-
gaJj comunali di quanti ne possono avene 'le

aJtre 'Città 'd'Italia?

B O R S A R I. Bolof?'ua ha 50 s0Uole
ma!terne, do'V'rà imche avere degli insegnanti.
Si faocia i conti.

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Ma anche
PaJ,ermo, Messina ed altri comuni del Mez.,
Z!ogiorno hanno le scuole materne ,e le dkò
di piÙ: un maggior numero di scuole ma-
terne, piLl mense ag,lisltudenti, i vi,aggi gm-
t11:iti negl,i autobus 'li vorremmo anche noi
perchè è g1usto FarIa. perdhè non è sodall-
mente negativo il farla. Solo che voi queste
,>pese le ,inseritle in bibndo £aoendole pas~
salre come Oibb~ligator.i<e:e a Roma le acoet-
tano come tali. Certament,e non mi scanda-
liz?:O di questo dal punto di vista sociale, mi
scandalizzo però deil f,,\.tto che ciò ohe per
voi passa come spesa obbligatoria. 'per gli

l

ahri comuni che decidono l,e stesse cose
viene considerato spesa facoltatliva e quindi
ammissibile soltanto a mutui ordiimari, .la
qual 'cosa i comuni del Mezzog,iorno d'Ita~
ha non possono mai faJìe. Queste di'scrimi~
r~azioni, questa modo di concepire la finan~
za pubbhca nel senso che alouni possono
spendere, nel nome deHa :l'Oro autonomia,
su££ra.gata daUa .piI1essione comunistla, men~
tne per ailtri questo non è ooncepihile, tutto
Clòpone il problema non solo del risana~
mento dei oomuni, che poi non s3ITebbe un

gran che, ma in partiroolaI1e de:Ha unidtà
degli indirizzi della spesa della finanza pub~

b'Lka.

Non basta meUeI1eLn bilancio 500 miliar~
di per ill 'risanamento dei comuni; è necessa~
,ria che nello stesso tempo, o nel bilancio

o in una legge apposita, oi sia un 'indirizzo
univoco come per Bologna così per Rooca~

oannuccia o per qualsilasi comune. Non è
concepibi,le che alouni in nome d:elll'aiUtono~
mia degli en ti iJiocali spendano e le ,lOlro s'Pe~
se siano Ir.ùconosciute, rmentme alTIri non pos~
sono spendere in ,egual mi,sura. Eoco ill punto.

Questo nOln signitf.ùca esser:e faZJ.Ì!osi,si,gniH~
ca slOlo che da parte vostra non Sii è sempre
un modello dia:mministr:az1one ,ri:gorosa, se
questa lamministmzione ha portato, come

P'Xt8, nelle casse dello Stato uno squilibrio
per disori,minazione.

B O R S A R I. Lei ha una sola atte~
nuante: è rimasto scioccato da una brut~
to. esperienza di cui essendo stato prota~
gorl'sta porta anche la responsabilità. AI-
tdmenTIi non sambhe neanohe ammisslibile
1'ascoIto delle cose che sta di'Oendo. È una
questione di logka.

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Senatore
Borsad" dall momento che ha Vloluto ricor~
daDe questi miei IPneoedenti, che ci sono...

B O R S A R I. Ci vuo1ledel coraggio per

I
falDe il confronto tr:a PaleJ1mo e Bologna.

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. CelJ1to;
se Palermo fosse neUe oondi2Jionri ,in cui è
stata messa Boilogna da parte delll'ammini-
stmzione centrale dello Stato, molto proba~
bÌilmente Palel'mo nOln o£fr.kebbe gli sipunti
polemid di CUlivoi vi !Compiacete...

B O R S A R I. &endetevi conto -di co~
me avete governato PaJlermo.

)

P RES I D E N T E. Onorevolli collLe-
gl~i, VI taccIO osservare che debbono inter~
venice ancora due Ministri. Vorrei pregarvi
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pertanto di consentire al senatore Carollo di
concludere.

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Chiedo
scusa" signor Presi:dent,e, 'ma il ,Sienatol~eBor~
sari ha voluto ricordare alcuni miei prece~
denti. . . (Interruzioni dall'estrema sinistra).

B O N I N O. Lasciate parlare almeno
uno che ne ha i:l coraggio.

BaR S A R I. Perchè altrimenti ci sa~
l'ebbe lei a dare insegnamenti, lei che la sa
così lunga?

B O N I N O. Certo, se avessi l'età e l'in~
gegno del senatore Carollo lo farei. (Prote~
ste dall' estrema sinistra).

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di lpgge n. 2238. Se me
lo consente, silgnorP,l1esidente, e se me lo
oonsentono anche li Minisluri qui rp:~esenti,
dal mOlmento che il senatolìe Borsad ha vo~
Iuta r.icOlrdare i miei preoedenti di assessore
regionale agIli enti locali, angdlazione da'lla
quaL~ ebbi modo di assi'stel1e a 1Juttoil t'r:a~
vaglio della formazione dei bilanci, della
spesa de:Ua finanza Loca1le, vogHorievocare
a mia volta questo episodio. Mi tl"ov3ii a
dover aocetta,re o meno una determinata lin~
dennità, previSlta peraltl"O da'l contlmtto ~à~
zionale degli enti :locali; però la Commissio~
ne centra'le per la finanza locale non rummise
si,ffattaindennità. Allora seppi (il senatore
Corrao assentisoe perchè anoh'egli probabil~
mente è vilttima di, questa di'scriminaziollle oo~
me sindaco di Uin paese) che una speciale
indennità di funzione ~ e non di pooo oon~

to, senatOl'e Ripamonti, 7 miHoni all'anno
per quanto rigua'rda i,l segl"etario del comu~
ne di Milano ~~ veniva accordata e ricono~

soiuta a certi comuni quali Milano, Bologna,
Genova e Torino in particolare, e la Commis~
sione centrale per la finanza locale accettava
la spesa, la considerava obbligatol1ia, conce~
deva n mutuo a pareggio. Per i oomuni del
Meridione no: rproihito. Ebbene, proprio
quella esperienza mi portò a interessare del~

la cosa alcunisindacalitsti. Chiesi Loro: mi
voIete prendere atlcune de1ihel'e di quei co~
muni che praticruno l'indennità di£unzione?
.Me ne portalI1ono alcune, però la oosa si serp~
pe e quei 'SlindacaListi, onorevole Mini,s1Jro
de:! b11ancito, vennem inedal1guiti pe:l'chè « fa~
oevano la spia» a favoI1e dd cOImU!Ili,del
Meridione, p:regiudicando l'eventuale persi~
sltenza di, queU'lindennità.

È questa forse l'autonomiadeg1i enti lo~
cah? Cnedete voi che questi casi non siano
susoettiibili di f.rurenudeal'e tesli moraLi, ipirin~
cìpi di orientamento ausptkabilmente univo~

i ci per la finanza 100cale?

B O L L I N I. Ce ,l'ha col Gov'ern'O?
Lo dJca! (Ilarità dall'estrema sinistra).

C A R O L L O, relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 2238. Sì, s'ena~
tone Bol1ini, però a difendere queSltedi,sCir.i.~
minazioni siete voi. Infatti quando io dico
che i comUini detla Toscana e dell'Emilia
hanno otvenut'O, su 853 mi:1iardi di mutu'O a
paregi?ìio, Il1ispettivamente 103 e 83 millii~di,
vale a dilre, insi1eme, il 22 :pier oent'O della
somma totale, voi vi sentite c'OLpÌiti dalla
faZ!iosi tà del re'lato~e di maggioranza che
queslte oose vi dice. Siete taImen,te [interes-
sati a ques,to t1po di polivka che v;eramente,
quando se ne paiI'la, protestate cOlme quand'O
si parla maLe della moglie di Cesare. Sott'O
questo aspetto nell'Italia e nel mondo ,jnte~

1'0, come ha voluto dichiarare enfaticamente
i,l Serl3ltoDe Cossutta, potete esseDe iliieti: e

onOlrati di, quest'O mode:llo diamminis1Jra~
zione!

Mi pongo ora ill problema che è stato p'O~
sto dal senatore Brosio. Egli ha detto: siamo
tutti ptJ:101ntialle critiche, ,dooll1iOsoiamo che
c'è bisogno di ooemnza, di armonila, di sta~
hilità ,poìllitica ma nOli non ,l"iconosdamo a
questo Governo la capacità di avvial1e a so-
luzione i problemi dell'economia perchè ri~

teni'am'O che l'economia non può presdndeiI'e
dall'implrenditOll1ia1lità ,in g,enel1e e quindi da
quella pdvata, che non può essere d:iJfesa da
questo Governo. Da parte OIpposta :iJIsenatore
CossiUtta aveva già detto: quest'O Governo
non può ben govenll.3.lre peI1chè ancora non
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ne fanno parte ,i oomunisti, e quindi è de-
bole.

n PaJ1tito sodaLista itaLiano, a 'Sua voiLta,
non si cLkhiara entusiaslta della si,tuaZlione
pdlitiJca;i sodahsti linfatt<i affermano che
non è possibile per il lom partito portare
aJ Governo le sue istanZle che i:l PalrtÌ1to 00-
munista cni,tÌca soLo perchè non fa pamte del
Governo. È il tema delle polemiche e dei
tra:vag'li di questi giorni.

La situazione è tOIìpida, linerte, incantata,
come le s:3obbie mobi,l,i;~i !rischia, facendo
un pas1so, di venire ingoi:ati. Indubbiamente
non è fa:cHe govm1naJ1e in ques1;e condiZJioni.
Chi può negar:e :la validità diaJkune intuì,.
zionie quindi di alcuni conseguenti atti con-
eret/i del Governo in oarioa anohe in fatto
di economia? Ma g1i atti già compiuti e gli
altri che si prospettano cadono in una reaJtà
poili,tica, culltmrale e psiioologka che mi sono
peJ1messo di defiilllilre tOJlpida, quasi protesa
a toglHere carica e forza a qualsiasi :pr:ovv1e-
dimento, anche i:l piÙ pertinente. E tutto si
aggrovig,Lia lin modo che tutto rimanga tira
le nuvole delle ,problemati<ohe, slenza ffi3li
discendere nella realtà.

Certo non siamo Hem di questa ,situaZJ1one
politka. Ogni GJ1lliPPO faccia :Ìil suo dov,ere
anche se ogni Groppo ha li sUOli tmvag1L
PrUlrchè ~i abbia la coscienza di doveri che
1JraVialicano quelLi puramente poHtid, la '00-
sdenza dei dOVlerrimonaLi, sono IconViintoche
illn definitiva la IPro~pe1;tilva non è <così nera
come aku:ni ,la dipingono, pur se è così 1m-
pegnativa come noi la consideriamo. (Ap-
plausi dal centro. Cangratulaziani).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla~
re il Ministro del bilancio e della program-
mazione economica.

A N D R E O T T I, Ministro del bilancio
e .della programmazione economica con l'in~
carica di MinistrO' per gli interventi straardi~
nari nel Mezzogiorno. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, desidero innanzi tutto ri-
volgere un ringraL1iamento, che non è certa~
mente convenzionale, ai ]1elatom.

Noto poi che quasi tutti i senatori interve~
nuti hanno messo in evidenza un ruolo (al~

meno relativo) di transitorietà di questo di~
battito, che si svolge tra la discussione dei
decreti dell'agosto scorso e quella sulle linee
programmatiche di medio termine su cui il
Governa si riserva di riferire presto alle Ca-
mere, dopo aver sentito, come sta facendo,
l'opinione anche delle regioni e delle orga~
nizzazioni sindacali.

Mi sarà quindi consentito limitarmi oggi a
poche notazioni, anche se ognuno dei discor~
si che si sono avuti si presterebbe a rilievi
interessanti su parecchi punti, a cominciare
dal singolar~ rimprovero mosso al Governo
dal senatore Cossutta di non essere sufficien-
temente atte-mo agli elaborati della Confin-
dustria. Dobbiamo proprio dire: tempara
murantur, anche senza l'aggiunta sicura del
nos 111utamur in illis.

Indipendentemente dalle sollecitazioni as-
sOCIative, noi riteniamo che oggi come non
mai l'attenzione vada portata alle medie e
piccole imprese, trovando anche ~ in società

di servizio collettivo di commercializzazione
e di esportazione ~ mezzi nuovi di effettivo

sostegno strutturale. Avremo occasione di
discuterne tra non molto. Prego, perciò, il se~
natore Bonino di riservarsi al momento della
discussione deHe proposte che farà il Gover-
no, per confermare o meno il suo severo
giudizio sulla conduzione della politica eco-
nomica del Ministero attuale.

Così pure il senatore Bacicchi potrà fare
aHara le sue osservazioni sullo schema ora
in elaborazione, mentre assicuro il senatore
Bertone che il programma dell'energia sarà
discusso dal CTPE nella seduta di sabato
prossimo.

Penso, altresì, che non mancherà occasio-
ne per confrontarci a fondo su uno dei temi
toccati dal discorso, peraltro interessante e
documentato, del senatore Brosio. Mi riferi-
sco ai rapporti tra impresa pubblica ed im-
presa privata. A me pare che l'accusa di una
presunta volontà espansionistica imprendito~
riale pubb1ica sia forse opinabile !per il pas~
sato, ma oggi certo non ha fondamento. Noi
facciamo infatti fatica a resistere ai troppi
industriali che vorrebbero trasferire ~ ed è
pessimo sintomo ~ le loro aziende nell'am-
bito delle partedpazioni 'statali o {della GEPI.
Bene ha fatto il ministro Bisaglia, ad oppor-
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visi nella relazione al Parlamento che ha avu~
to l'approvazione del CIPE.

Sulla situazlOneeconomica generale i dati
e le info:rmazioni più reoentl tendono a con~
fermare nelle grandi linee le valutazioni for~
mulate in sede di relazione previsionale e

'
programmatica alla fine di settembre scorso. ,

Il quadro relativo al 1975 diviene in partico~ '

lare sempre più preciso, così come tendono a

confermarsi le implicazioni che da esso di-

scendono per il 1976. L'economia litaliana

continua infatti a risentIre della fase di reces~

sione che ha colpito simultaneamente ~ nel~

la seconda metà del 1974 e nella prima del
1975 ~ tutti i paesi industrializzati, mentre

i primi segni di recupero sul piano interna~
zionale, manifestatisi in particolare negli
Stavi Umti d'Amenca, tardano all'cora a ri-
flettersi negli scambi mondiali e quindi su He
nastlre esportazioni: il processo di ripresa
mondiale siÌ manifesterà, dunque, non !prima
del prossimo anno e La sua propagazione ai
diverSli sistemi economiCI sarà nece'Ssaria~
mente graduale. Con esattezza il senatore
Minnooci ha detto che quella Italiana è « una
crisi nella orisi }}.

Le indicazioni statistiche rese si disponibili
consentono intanto di fare il punto sulla si~
tU8zione in questo scorcio d'autunno.

Nel comparto industriale l'attività produt~
tiva è rimasta cedente: in ottobre l'indice
della produzione industriale, pur avendo con~
fermato il recupero di settembre rispetto al
« vuoto }} di agosto, si è situato su di un Ji~

vello ancora più basso rispetto a quelli della
prima pane dell'anno, il che sta ad indicare
che anche la ripresa stagionale d'autunno è
avvenuta su basi sostanzialmente depresse
e, purtroppo, conferma la valutazione di una
caduta della produzione industriale nel 1975.

Quanto agli aJtri comparti produttivi, quel~
lo delle c05truzioni, su cui si è imperniato
gran parte del duplice intervento governativo
dell'anno in corso, ha riflesso un risveglio
di interessi che certamente non poteva tra~
dursi subito in effettiva atti viltà dI realizza~
zione, posti i tempi necessari, anche se nella

fattispecie ristretti, per passare dalle inten~
zioni alla attuazione: il comparto risente
quindi ancora della scarsa attività di proget~
lazione e della limitata consistenza delle
nuove inziative dei mesi precedenti, mentre
anche l'inoltrar~i nel periodo invernale costi~
tuisce ormai una remora all'allargamento
dell'attività.

La produzione dei servizi, strutturalmente
più stabile, non sembra invece avere risenti-
to delJa caduta di domanda in misura compa~
l'abile al settore secondario. Il periodo estivo
ha anzi messo in evidenza una buona riuscita
della campagna turistica, con particolare ri~
guardo al flusso di stranieri.

Infine, una campagna agricola differenzia~
ta nelle sue produzioni ed a seconda delle
zone, ma che si delinea complessivamente
positiva, ha contribuito a mantenere disteso
il mercato interno.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue A N D R E O T T I, Ministro del
bilancio e della programmaZLOne economica
con l'incarico di Mlmstro per gli Interventi
straordinari nel Mezzogiorno). Stantie la de~
bolezza dell'attività di produzione, anche
l'utilizzo del fattori produttIvi ha 'Subìto ,una
ul tel iere nduzione.

Il ricODSO alla cassa integrazione guadagni
è staw cospicuo anche in settembre e otto~
bre (dspettivamente 28,7 e 34,4 milioni di

ore, contro i 9,2 e i 19,9 degli stessi mesi del
1974) ~icchè nei primi dieci mesi dell'anno
sono state « integrate }}

~ come ci ha ricor-
dato il senatore Colella ~ 296 milioni di ore
lavorative (128 nel corrispondente periodo
1974).

Nonostante i gravi problemi nel settore del
lavoro e dell'occupazione, il numero degli oc~
cupati, secondo !'indagine sulle forze di la~

VOl'O del 1ugLio 1975, è compLessivamente
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aumetato rispetto al luglio 1974 di circa
100.000 unità, come ,risultato di un aumento
di 270.000 unità nei settOrI extra-agricolI e
di una diminuzione di 170.000 unità nel set-
tore agricolo. La £lesS/lOne nell'indus,tnia !
(~ 12.000 unità), piuttosto Icontenuta, e il

conseguente forte aumento dell'occupazione
nel settore terziario sono Istati ,presumibil-
mente determinati dal funzionamento dei
meccanismi ,di salvaguardia nei settori indu-
striali e della migliore ({ tenuta)} relativa

delle attività terziarie.

Ciò significa tuttavia che la struttura occu-
paziona,le si va sempre più spostando verso
il settore dei servizi, rendendo sempre meno
elastico l'apparato produttivo italiano. Mar-
cata infine è stata la caduta del grado di
utilizzazione degli impianti industriali sceso,
secondo l'inchiesta liSCa, al 68,3 per cento
nel terzo tJ1imestre del 1975 (70,6 per cento
nel secondo trimestre, 77 per cento circa
nella media del 1974).

L'inizio della stagione autunnale ha fatto
assistere ~ come era da attendersi ~ ad al-
cune rinnovate spinte nel settore dei prezzi:
un fenomeno che, pur tenendo conto dei fat-
tori stagionali, va seguito con la massima at-
tenzione posto che l'equilibrio interno ~ al
pari di quello estero ~ è la condizione neces-
saria per il superamento dell'attuale fase re-
cessiva.

Vi è qualche pallido cenno migliorativo,
anche se sarebbe erroneo il sopravvalutarlo.
Mi riferisco all'ultimo bollettino mensile sul-
l'andamento comparativo in 13 paesi ad alta
industrializzazione dei prezzi all'ingrosso e
di quelii al minuto. Siamo stati a lungo nella
nen gmdita posizione di testa di serie lin am-
bo i tassi di aumento. L'ultima informativa
ci fa scendere al terzo posto nei pI ezzi al
minuto ~ preceduti daJl'lnghilterra e dalla

Jugoslavia ~ e al nono posto nei pIezzi al-

l'ingrosso, avendo in posizione !più favorevole
soltanto Belgio, Giappone, Francia e Svizze-
ra: ho già detto che non si può sopravvalu-
tare tali risu1tanze, ma, poichè quando sono
del tutto negative se ne parla ampiamente,
mi sembrava giusto farne menzione in Se-
nato.

Anche dal lato della domanda, relativamen-
te scarse sono le modifiche di tendenza: si-
gnificativo è tuttavia il confermarsi di alcune I

differenziazioni settoriali che sembrano indi-
care per lo meno l'arrestarsi di talune fles-
sioni abnormi fin qui constatate, in ispecie
per quanto riguarda la domanda intersetto-
riale.

Così, se la domanda di investimento appare
sempre cedente, la domanda di consumo, in-
vece, ha visto progressivamente deoelerare
la propria discesa mentire una certa stabilità
è attesa per :i mesi prossimi.

Nell'ambito della domanda non finale, poi,
alcune modifiche sembrano verificarsi per
quanto attiene alla formazione di scorte. La
rapida e consistente riduzione deIJe giacenze
è stata ~ in Italia come in tutti gli altri pae-

si industrializzati ~ la caratteristica princi-
pale di questa fase recessiva: una semplice
decelerazione di tale fenomeno può tradursi
così ~ nel breve andare ~ in maggior do-
manda complessiva a favorire la produzione.

, È ciò che sembra essere avvenuto in specifici
comparti ~ in particolar modo prodotti in-

termedi destinati a rappresentare componen-
ti di beni di consumo ~ come segnala ancora
una volta l'evoluzione di specifiche produ-
zioni (ad esempio i tessili, la carta, le pelli
ed il cuoio) che dopo una eccezionale flessio-
ne nella seconda metà del 1974 hanno se-
gnato nella prima metà del 1975 un qualche
recupero.

Quanto infine alla domanda estera, le più
recenti informazioni segnalano una ripresa
di domanda negli Stati Uniti d'America ed al-
cuni miglioramenti, per altro controversi e
come tali necessitanti di ulteriori conferme,
nella Germania federale ed in Francia. Tale
nuova situazione non si è comunque ancora
riflessa sugli scambi mondiali, che continua-
no ad essere depressi: la stagnazione delle
esportazioni italiane fino a tutta l'estate tra-
duce pertanto ~ di fatto ~ un allarga-

mento della nostra quota di mercato in un
clima di domanda ancora pesante.

Sulla natura, sulla portata e sui riflessi
della crisi che travaglio. il sistema economico
internazionale è tuttora in corso un ampio
dibattito che travalica i confini nazionali. Il
collega del tesoro potrà parlarvi degli incon-
tri di Rambouillet, uno dei momenti che
hanno confermato la improponibilità di solu-
zioni nazionali che 'non tengano conto delle
esigenze di tutte le parti. Anche altre riunio~
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ni di questo fine anno in varie sedi, specie co~
munitarie, hanno appunto lo scopo di consen-
tire la predisposizione di una strategia inter~
nazionale che si basi sulla cooperazione atti~
va più cbe sulla contrapposizione di interessi.

Ma se la generalità della crisi sposta su un
livello internazionale la ricerca delle soluzio~
ni, non per questo risultano allentati i vin~
coli che dal contesto esterno si pongono al~
l'Italia. Al contrario occorrerà proprio ad es~
si far preciso riferimento in quanto è senti-
mento, diffuso che non saranno più disponi~
bili quegli elementi di permissività (continuo
allargamento degli scambi mondiali, stabilità
nei cambi e nei prezzi delle materie prime)
che avevano consentito nel passato di supe~
rare le difficoltà interne e quindi, anche, di
dilazionare nel tempo quegli interventi cor-
rettivi che oggi appaiono urgenti.

Saldare ad una azione di breve periodo più
vasti ed organici interventi a medio termine
impone dunque in primo luogo una precisa
presa di coscienza dei vincoli contro cui si
può urtare, del contesto in cui ci si dovrà
trovare a muovere.

Operare in una economia aperta di merca-
to obbliga ad avere sempre presente la strut-
tura di fondo della nostra economia, che tro~
va la base portante del suo sviluppo in una
industria di trasformazione e che quindi è
obbligata ad intrattenere Ì<ITIlportanti cOlrI'enti
di scambio con il resto del mondo: a con-
frontarsi dunque incessantemente con altri
sistemi.

In questo contesto, l'obiettivo di sviluppo
non può discendere solo da un calcolo delle
aspettative ma deve essere fissato realistica~
mente sulla base delle possibilità, e tener
conto di condizionamenti insuperabili. Larga
parte dei nostri approvvigionamenti dall'este~
ro sono ~ nel breve andare ~ incomprimi-
bili; anche a supporre di riuscire, attraverso
un'attenta politica di indirizzo degli impie~
ghi, a ridurre il rapporto tra incremento re-
lativo delle importazioni e sviluppo della pro-
duzione intorno ad 1,5 ~ dopo che esso è
stato fin qui pari a 2 nella media di lungo
periodo ed anche più elevato nelle fasi di
espansione ~ la nostra «capacità» di im-
portazione rappresenterà ormai un limite al~
le nostre possibilità di sviluppo. E in situa-

zioni di pjù contenuto sviluppo degli scambi
internazionali e di concorrenza sempre più
accesa, la nostra capacità di importazione sa~
rà misurata dalla nostra capacità di esporta-
zione, lin un sistema di scambi mondiali che
si allargherà solo faticosamente.

Il conseguimento di questi obiettivi, cui
dobbiamo tendere per geNare le basi di una
ripresa economica del nostro paese in linea
con quella dei nostri partners occidentali ~

alla quale devono con noi cooperare, lo ha
detto bene il senatore Bn:ugger, anche i sin~
dacati ~ presuppone un'azione di pollitica
economica a medio termine cool1dinata e co-
stante dilretta a sostenere profondi muta~
menti nella struttura della produzione, del-
l'occupazione e del vivere sociale.

A tal fine, pur assÌ'curando nel breve perio~
do un equilibrio interno che ci mantenga
competitivi sui mercati mondiali, occorrerà
pervenire a medio termine a quelle riconver~
sioni indispensabili, non soltanto per adatta~
re le nostre strutture produttive ~ come sta

avvenendo in tutti i paesi industriali ~ alle
modifiche intervenute in risposta alla crisi
energetica, nella composizione della doman~
da finale interna ed estera, ma anche per ri~
cuperare il gap tecnologilco Idhe l'Italia ha
accumulato negli ultimi anni.

Per comprimere ~ così come appare ne~
cessario ~ l'elasticità importazione~produ-

zione, si dovrà sviluppare un'azione per con-
tenere l'Lmpo:rtaZJione di spedfici beni, attra-
verso un'attenta azione di orientamento dei
consumi ed un aumento di produzioni sosti~
tutive interne, specie nel settore agricolo.

Garantire uno sviluppo duraturo, presup~
pone un migliore utilizzo dei fattori produtti~

vi disponibili; creare nuovi posti di lavoro
presuppone destinare agli investimenti una
quota del prodotto interno più elevata di
quanto non sia stato fatto negli ultimi anni;

tornare cioè a quelle ripartizioni delle risor~
se tra consumi e investimenti su cui si era
appoggiata a suo tempo l'espansione produt-
tiva del sistema. Ciò significa, tuttavia, accet~
tare un aumento dei consumi privati inferio~
re a quello delle risorse, anche perchè dovrà
essere mantenuto uno spazio adeguato ai
consumi collettivi, che tuttavia 'Presurppongo~
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no anche essi crescenti investimenti nel set~
tore delle infrastrutture e dei servizi sociali.

Progredire su queste linee, imporrà sacri-
fici a tutta la collettività nazionale. E perchè
questi sacrifici non siano resi vani, anche il
sostegno finanziario dello Stato al processo
di rias~etto del sistema non potrà procedere
in termini di sovvenzioni indiscriminate a
questo o quel settore ma solo in operazioni
ben definite di riconve]1sione e di Iri'Struttura~
zione aziendale, che diano la certezza che si
concorre a mantenere in vita unità produtti-
ve che hanno una sicura vitalità e prospettive
di mercato e quindi in grado di garantire sta~
bile occupazione.

Per arrivare a questi obiettivi di riassetto
accorreranno probabilmente strumenti nuo-
vi, come il comitato per la politica industria~
le, emanazione parallela del CIPE. Ma non
convince quanto il senatore Branca dice a
rimprovero di un presunto uso tradizionale
di strumenti tradizionali. Al contrario uno
dei nodi negativi della situazione attuale è
dato proprio da una inceppata funzionalità
degli organi che costituiscono le preziose ed
insostituibilii leve della ({ ordinaria ammini~
strazione », espressione ingiustamente svalu-
tata dai politici sofisticati, .in quanto non of-
fre certo gloria ma è una condizione indi~
spensabile di correntezza della vita pubblica.

Al riguardo va sottolineato il rilievo del se-
natore Buzio sul migliorato ritmo della pub~
blica spesa, mentre il senatore Basadonna
ha censurato il disavanzo, del quale però non
è facile criticare uno ad uno tutti i singoli
addendi.

Il senatore Pella ha ieri l'altro detto così
efficacemente quale sia il cruccio ricorrente
dei ministri finanziari; ma ha potuto anche
ricordare alcune passate statistiche non irri-
levanti, al formare delle quali egli fu uno
dei protagonisti.

Già ho detto che con l'abbassamento del
potenziale di sviluppo la difficile situazione
che si è creata nel campo dell'occupazione è
destinata in tutti i paesi a permanere per un
tempo più lungo di quanto non sia avvenu~
to in precedenti fasi recessive. Il peggiora~
mento della situazione occupazionale non ha
infatti più carattere congiunturale, ma si ri~
collega a modifiche strutturali che sono an~

date producendosi nell'ultimo decennio e
che la crisi petrolifera ha accelerato ed ac~
centuato. Le profonde modificazioni interve~
nute nei sistemi dei prezzi (e dei costi) rela~
tivi, l'affacciarsi sui mercati di nuovi concor-
renti ~ i paesi emergenti ~ ove il costo del
lavoro è per ora oltremodo compresso, vanno
ponendo fuori del mercato un numero cre~
scente di azielllde e di prodotti ed lÌlll1pongono
di riconvertire le produzioni verso beni ad
alta tecnologia, a piÙ elevato contenuto di va~
lore aggiunto.

Si palesa pertanto in tutti i paesi industria~
lizzati ~ primo fra tutti il nostro ~ l'esigen~
za di impostare una ({ politica attiva}) nel
campo dell' occupazione che affronti il pro~
blema nella necessaria visione di medio e
lungo periodo, ma predisponga anche una
serie di misure immediate che permettano
di superare la fase più cI1itica.

Se è vero infatti che a lungo andare la so~
la, vera salvaguardia dei livelli occupazionali
è quella di concorrere a creare unità produt-
tive valide, che abbiano una sicura prospet-
tiva di mercato ~ ed a questo obiettivo iilli~
rana le misure che si stanno predisponendo
per la ristrutturazione, riconversione e am~
modernamento del settore industriale o per
la trasformazione e razionalizzazione della
agricoltura ~ nell'immediato occorre anche
tener conto di talune situazioni particolar-
mente critiche. Per questo, l'esigenza della
mobilità del lavoro deve essere riconosciuta;
essa non può però in alcun caso essere inte-
sa come indiscriminata facoltà delle aziende
di ridurre i posti di lavoro, ma come un pro~
cesso inteso a favorire lo spostamento intera-
ziendale ed anche intersettoriale dei lavora-
tori: un problema che deve essere chiara-
mente affrontato con le parti sociali e nell'in-
teresse generale senza cioè ,che sia una sola
parte della popolazione a portare l'onere del
risanamento dell'economia: un onere che
deve essere invece equamente ripartito su
tutta la collettività.

Il problema si pone con altrettanta urgen~
za per il Sud e per le nuove leve di lavoro,
per i giovani che non riescono a inserirsi e
che sono certamente un numero superiore a
quanto non risulti dalle statistiche ufficiali,
perchè oggi ({parcheggiano}) nelle università
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o in lavori precari, o anche ~ se donne ~

rinunciano spesso a cercare un' occupazione.
Non deludere questi giavani è importan~

te: ed è anche per loro che non possiamo cri-
stallizzare altre l'attuale insoddisfacente
struttura tecnalagica produttiva, perchè il
lavoro cui questi giovani aspirano, per il
quale si vanno preparando, non corri spande
spesso più a quello che si attua nelle presen-
ti strutture.

Creare pasti di lavoro per le nuove leve, an-
zi, è il fine nan ultimo della ristrutturazione
che auspichiamo per il nostro sistema pra-
duttivo: occarre puntare ~ nan la sri ripeterà

mai abbastanza ~ su produzioni ad elevato

contenuto tecnologico, che richiedano, perso~
naIe sempre più preparato ed accettare che
il rapporta capitale-lavoro, quindi anche m-
vestimenti-consumi, cresca di conseguenza.

Nel brevissima andare, e per evitare che
questi giovani perdano, nell'attesa di svolge-
re un'attività lavarativa, l'opportunità di ac-
quisire una adeguata farmaziane professia-
naIe, si sta studiando di porre in essere un
programma di emergenza per intensificare
gli interventi previsti dall'attuale legislazione
in materia di formazione professianale, uti-
lizzando al massimo passibile gli strumenti
e le risorse finanziarie dispanibili a livella
comunitario. Esiste infatti in seno, alla Co-
muni,tà un Fanda socia1e 'che ha la scapa
di promuavere il miglioramento dell'occupa-
ziane in seno alla Camunità, sastenenda fi-
nanziariamente i pragrammi per la forma-
zione o il riadattamento prafessionale dei la-
varatori.

Occarrerà tuttavia anche sfarzal1si pe:rchè
le fal'me di « parcheggio» ,che ha ricardata
non siano !periodi di semplice attesa ma di
aoquisiziane di nuov.e canoscenze, ,di maggia-
re limlpe~na, di orientamento,. Lo sforza finan-
ziaria che il paese sostiene per la scuala è
farse insufficiente di fronte alle necessità:
nan è però paco, se comparato alle risorse
di cui si dispane. È anche questo un investi-
mento sociale. È giusto che se ne ricavi tutto
il beneficio, possibile.

Sempre nel breve andare, ed anche se gli
obiettivi dei provvedimenti, in certo senso,'
trascendano, quello ~ pur prioritario ~ del~

l'accupaziane, malte delle misure già assunte

a allo studio sono implicitamente destinate
ad alleviare specifiche situazioni di sattaccu-
pazione a comunque a creare nuova doman-
da di lavoro. E basti citare quelle a favare
del Mezzogiorno 'e per la creaziane delle sue
infmstrutture, dell'agdcaltura e della fare-
stazione, dell' edilizia e delle castruziani in
genere.

Nell'ambito degli interventi a favore della
edilizia, vorrei altresì ricordare le misure al-
la studia intese al risanamenta dei centri
storid, al restauro di vecchi fabba:-icati, al ri-
pristino e mantenimento in stata di efficien-
za di un patrimonio di abitazioni preziaso.
È un aspetta che si inquadra nel più vasto
« prablema della casa », ma ne trarrà anche
immediato sallieva l'occupazione di tutta una
serie di piccale imprese e di aziende artigia-
ne specializzate.

Lo stesso va detta per gli interventi nel set-
tare dell'agricoltura; essi tendano, a promuo-
vere il progresso in un settare fondamentale
per la vita del paese, ad incrementare produ-
zioni basilari, ad allentare la dipendenza dal-
l'estero per specifici approvvigionamenti.
Non v'è dubbio però che la creaziane di in-
frastrutture, di opere di irrigaziane, di opere
di difesa del sualo, nan ultima la farestazia-
ne, offrono, nell'immediata possibihtà non
lrascurabili di occupazione, in ispecie in ter-
ritori ove il problema della disaccupazione e
della sattoccupazione, palese a latente, è
maggiarmente grave. Al riguardo ho ascalta-
to ieri interessanti notaziani del senatore
Zavattini, più esatte~ a mio avviso di quelle
riguardanti il suo giudizio, palitica sulle ge-
stiani ministeriali del passato.

L'azione di poLitica ecanomica, tanto quel-
la voha a contenere gli effetti della crisi nel
breve termine, ma ancar più quella tesa a
modificare le strutture dellpiù lungo periodo,
si davrà largamente appaggiare ~ è questa

una esigenza di funzionalità altre che un pre~
ciso dettame costituzianale ~ sulle istituzia-

ni regionali. In questa quadro, il Governo è
infatti impegnato a tradurre in puntuali
pravvedimenti il « regianalismo» della Co-
stituziane, regianalisma che si dovrà estrin-
secare anche nella definiziane di un organico
sistema di finanza regionale e degli enti lo-
cali.
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Il regionalismo, d'altra parte, ha già avuto
modo di esplicarsi in concreti atti del Go-
verno e nel costruttivo confronto in sede
di commissione interregionale per la pro-
grammazione economica. Ed è su questa li-
nea che va ricostruita quella politica di pro-
grammazione di cui ieri parlava il senatore
Mazzei.

Il Governo, da parte sua, è attualmente
impegnato negli ademp1menti procedurali
per il puntuale trasferimento delle somme
stanziate per le regioni. In parti'colare, in at-
tuazione del decreto-legge 376 del 15 agosto
1975, relativamente al fondo speciale di 600
miliardi per il completamento di opere di
edilizia ospedaliera, i ministeri interessati
stanno predisponendo il prescritto piano di
riparto sulla base delle opere indicate in ap-
posi1Ji elenchi forniti dalle regioni; per quan-
to riguarda la spesa di 100 miliardi di con-
tributi speciali alle regioni, con priorità per
l'esecuzione di opere igienico-sanitarie, asili
nido e scuole materne, il CIPE, che dovrà
provvedere alla ripartizione, sta operando
attivamente per raccogliere i progetti che le
regioni intendono realizzare (alcune di esse,
peraltro, non hanno ancora perfezionato gli
adempimenti di loro competenza); relativa-
mente ai 100 miliardi (articolo 16) da desti-
nare al .finanziamento per il,completamento
di opere di competenza delle regioni sarà
quanto prima convocata la Commissione in-
terI'egionale per aoquisiire il suo 'Consenso
alle proposte di riparto già formulate.

In avanzata fase di elaborazione si trovano
anche i provvedimenti amministrativi relati-
vi al decreto-legge n. 377 che riguarda in par-
ticolare incentivi a favore dell'agricoltura,
del Mezzogiorno e dei trasporti. In effetti,
per la 1Ti>partizionedegli 85 miliardri affluiti
al fondo per lo sviluppo della meccanizza-
zione manca soltanto il parere della Commis-
sione interregionale; per la ripartizione di
160 miliardi in favore della zootecnia (40 mi-
liardi sono stati riservati ai sensi del decreto
del Presidente della Repubblica 15 gennaio
1972, n. 11) l'iter procedurale può dirsi già
concluso; per l'erogazione degli stanziamenti
relativi al « fondo autobus », si è già provve-
duto a concordare con le regioni i criteri in-
formatori della ripartizione.

Non va dimenticata, infine, la volontà del
Governo di ampliare i settori di intervento
delle regioni attraverso l'attuazione della de-
lega conferita dal Parlamento con la legge
n. 382 del 1975.

Da quanto esposto, la potenzialità operati-
va dell'ordinamento regionàle è, dunque, de-
stinata a raggiungere nuovi e più impegnativi
traguardi in breve volgere di tempo. Ciò non
solo per quanto riguarda l'azione volta alla
ripresa, ma anche per quella diretta a modi-
ficare nel medio termine le strutture.

Se le regioni costituiscono nello stesso
tempo un più snello strumento operativo ed
un modo nuovo di formulazione e di attua-
zione della politica econO'mica, non bisogna
però dimentlicare la necessità di operare
profonde modifiche nelle procedure e nei
modi di intervento degli esistenti organi del-
l'amministrazione centrale.

Su tale argomento fermo è stato i,l richia-
mo del Capo dello Stato che nel suo recente
messaggio alle Camere ha sottolineato alcu-
ni rilevanti aspetti giuridici ed economici
della necessaria opera di rinnovamento.

In tale direzione qualcosa è già stato fatto
nel corso del 1974 e del 1975, specie per
quanto riguarda lo snellimento di certe pro-
cedure previste dal regolamento per l'ammi-
nistrazione del patrimonio e della contabilità
generale dello Stato. Rimane tuttavia anco-
ra molto da fare sia in questo campo sia in
altri settori.

Oggi si sente sempre più l'esigenza di ope-
rare in un qua1dro organkQ e Tazionalizzato.
La volontà di aZJionein questo senso non de-
ve però necessaris,mente partire rdallaricerca
di nuove strutture, almenO' prima di tmdursi
in un'azione sollecita e concreta basata su
quelle strutture che già esistono anche se ap-
pare la necessità di loro modifiche e miglio-
ramenti. Così l'esigenza di costruttivi rappor-
ti con le parti sociali può essere incanalata in
organismi già previsti e che ancora attendo-
no un impegnato e continuato collaudo.

Su questo punto vorrei ricordare nuova-
mente il messaggio del Capo dello Stato lad-
dove sottolineava l'opportunità di riattivare
il Consiglio nazionale dell' economia e del la-
voro, riportandolo ai suoi fini costituzionali
di « centro permanente di dibattito sulla po-
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litica economica e sui maggiori problemi so~
ciaJi )} e ristrutturandolo affinchè possa dive~
nire «sede di incontro fra organizzazioni
sindacali e imprenditoriali ed il Governo)}.
È un organo che sino l'a non è stato sfruttato
aprpieno 'SilCchè non possiamo sapere qual è
il vero contributo di cui è capace. In un mo~
mento 'parti'colare per l'economia, che è alla
ricerca laboriosa di un assestamento, il
CNEL può trovare l'occasione per uno spri~
gionamento della sua vitalità e per un succes~
siva affinamento del suo contributo. Esso co~
stituisoe un centlro d'incontro tra le parti so~
ciali, che, come voluto dalla Costituzione,
può trovare la sua concretizzazione oltre che
in un risultato di mediazione sociale, anche
in pareri organici al Governo e al Parlamen~
to, nonchè in progetti di legge. Certo non pos-
siamo disconoscere che il sistema della sua
composizione e del suo funzionamento ha bi-
sogno di essere perfezionato, ma riteniamo
che la definizione delle modifiche debba coin~
cidere con la fase dell'impegnato suo riavvio.

Si tratta in altre parole, ripensando alla
esperienza del passato ed alle molte critiche

~ a volte fondate a volte meno ~ che sono

state dirette al funzionamento del settore
pubblico, di accettare e formulare una nuova
filosofia di comportamento dell'amminiÌstra-
zione e della burocrazia. Una burocrazia che
dovrà essere più manifestamente consapevo~
le di rispondere a un «servizio pubblico)}
e più responsabile nei suoi atti, così come
le nuove leggi hanno previsto.

Tale nuova concezione degli strumenti ope~
rativi dell'azione di politIca economica dovrà
ispirare innanzitutto, e con carattere d'urgen~
za, l'attuazione della riforma del sistema fi~
scale. Finora infatti sono stati cambiati i tri~
buti, ma ancora molto c'è da fare in tema
di perequazione fiscale. È evidente che l'ef-
ficacia delle politiche di spesa è strettamente
collegata alla possibilità di reperire, con giu~
stizia, adeguati mezzi d'entrata. Si è reso per~
tanto necessario rinvigorire la lotta contro
l'evasione utilizzando tutti gli strumenti di~
sponibili ed ipotizzandone di nuovi.

I provvedimenti studiati dal Ministro delle
finanze, alcuni dei quali il Parlamento sta
discutendo in questi giorni, forniscono un
contributo non piccolo in questa direzione.

Il senatore Buccini ha introdotto specifica-
mente il tema del Mezzogiorno. Anche qui
un dibattito organioo è imminente scadendo
il 31 'dicembre di quest'anno la legislazione
per gli interventi straordinari nel Sud.

Akuni ,gmppi politici hannO' p:resentato lo~
ro pmgetti. A sua volta il Governo, predi~
sposto da un gruppo di la,vorD un suo testo
di base, ha iniziato una discussione con le re-
gionie con i sindacati in modo da presentare
al Parlamento p:roposte corredate dall'esito
di indispensabili confronti.

In particolare, in una riunione avutasi sa~
bato scorso a Palermo, abbiamo discusso in
argDmento con i presidenti dene regioni e
con i capigruppo delle minoranze, in modo
da conduHe una rilevaziDne che completere-
mo con un incontro ad hoc con i sindacati.
Ci sembra di poter dire, ferme :restando le
singole posizioni, che nDn vi siano difficoltà
insormon tabili ad accettare questa linea: pri-
mO,rnantenimento di una legislazione di pri-
vilegio pevequatirvo a favore dell'Italia meri~
dionale, legislazione che, -come a buon diritto
il senatore Rosa ha ieri ricordato, deve essere
effettivamente aggiuntiva a quella OIrdina~
na; secondo, trasferimento ane _ regioni di
una cospicua parte di attuazioni, rientrami
nella loro competenza e sin qui gestite dalla
Cassa; terzo, mantenimento, entro la Cassa,
dei compiti di particolare riHe'Vo tecnico in-
tersettoriale ed interregionale, dei quali so~
no tipica espressione i progettJi speciali (an~
che in questa a1;1:iivitàvi sarà UJna partedpa-
zione delle regioni) ; quarto, coordinamento
centrale dell'utilizzo del fondo regionale eu~
ropeo e dell'attività della Finanziaria meri~
dionale e di altri organismi specializzati;
quinto, facoltà alle regioni di servirsi del~
l'apparato tecnico della Cassa per le loro pia~
nificazioni ed at1:uazionÌ.

In connessione dketta con le leggi per iJ
Sud discuteremo anche degli incentivi in ge~
nerale, su cui ha parlato ieri con grande com~
petenza il senatore Merloni, che ci ha dato an~
che utili suggerimenti di pO'litiICa industriale.

Vorrei conc1uderecon un cenno che vie~
ne suggerito dal patetico discorso ~ mi si
passi l'aggettivo ~ fatto qui martedì dal se~
natare Ossidni, che ci ha ricordato il pro-
blema assillante di lUna migliore organizza~



Senato della Repubblica ~ 24104 ~ V I Legislatura

516a SEDUTA (antimeri.d.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

ziane sanitaria ed in particolare dell'assisten~
za agli handIcappati, nel:la quale molti paesi,
anohe non ricchi, ci 'Offrono ,esempi eloquenti
dI soluzione ed anche di un diffuso stato d'a.
nimo di apprezzamentO' della sua impor~
tanza.

Se bruceremo meno granelli d'incenso alla
condanna teori'ca delle 'spese improduttive e
concentreremo efficacemente, attraversa un
effettivo l'i equilibrio del bilancia, le risarse
disp.onibili verso obiettivi civili di questo ge~
nere, accanto a necessari investimenti, eco~

nO'mici moltiplicativi, credo che potremo nei
prossimi anni pO'rtar,ci ad un livella che ci
dia veramente la soddisfazione di essere cam~
qartecipi della ripresa e del pmgressa, non
soltanto mercantile, della nostra nazione.
(ViVI applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla~
re il Ministro delle lfinanze.

V l S E N T I N I, Ministro delle finanze.
Signor Presidente, onorevoli senatori, l'in.
grazio vivamente i relatori e tengo, per com~
petenza di materia, a ringraziare in modo
particoIare il l'elatove sul bilancio ,dell'en~
trata, senatore Schietroma, per gLi apprezza-
menti che ha avuta delle p:wposte e delle in~
dicazioni che sono state fatte da parte d",l
Governo ed all'che questa mattina ancora
una volta nella sua replica per le considera~
,lioni importanti che ha .fatto su alcuni pro~
blemi difficili del Ministero delle fipanze; t,l'a
questi le evasiO'ni e "gli strumenti per com~
baltere le evasiani. Il relatore ha invitato ad
uscire dalle genericità e a individuave con.
(;l'etamente quali possano es.sere gli ,stru~
menti per combattere questo fenomeno, sul~
la cui grandezza del resto non esistono ele~
menti precisi ed allo stato degli atti è im~
possibile averne. Per cui le cifre ,che vengono
talvolta indicate hanno spesso valore Ipole.
mica e di camodo e servono anche da elu-
sione ai problemi reali o di pretesto per
chie1dere alleggerimenti ed esoneri.

Ciò che ha detto ilI'elatore mi consente di
non soffel'marmi più su quest'al1gomenta e,
ringraziandolo di nuovo, di rinviare a quan~
to egli ha detto nella sua relazione e successi.
vamente nella replica.

20 NOVEMBRE 1975

Devo invece feI1marmi su di un Ipunto: è
stato fatto present,e che alcune pvevisioni del~
l'entrata sarebbero insufficienti e soprattutto
su tre voci ci si è soffermati ,in particolare da
parte del senatal'e Bacicchi e da parte di al.
lri senatori del suo medesimo GruppO'. Per
quanto riguarda una voce, quella delle dte.
nute sui redditi da 'capitale, che è previiSta
come gettito per 800 miliardi, è stato detto
che (sono i dati da me riDeriti alcune set.
1imane fa al Senato) nei :primi nove mesi del.
l'anno si è avuto un gettito di 953 miliardi
rispetto agli 800 della previsione rettificata
per il 1975. Questo signifioherebbe che anche
per l'anno prossimo, per ill 1976, dovrebbe

esseI'ci una previsione ben maggiore rispet.
to agli 800 miliardi, tale addirittura da ripro.
durrein 12 mesi quello che è ,stato il, gettito
del primi nove mesi.

Ebbene, mi siano consentite alcune os-
servazioni. Innanzitutto in quella mia brew
relazione che ho :fatto alle Commissioni riu~
nite bilancio e finanze e tesoro del Senato
DO richiamato l'attenzione sul tentativo che
stIamo facendo e 'Che 'si andrà via 'Via perfe.
zionando in base alLe esperienz,e dei nuovi trio
buti per la stagionalizzazione delLe previsio--
Ill. Non si 'può andare per dodicesimi quando
certi tributi hanno lUna lO'ro Istagionalità ed
uno dei più tipici tLibuti ohe ha una sua sta~
gionalità è quello delle ritenute sui redditi, di
capitale perchè nel termine che con un provo
vedimento dell'attuale Governo abbiamo all~
ticipato a febbraio avvengono quaSli tutti i
versamenti e i successiv1 v,ersa:menti nel COI'.
so dell'anno comportano delle cifre estrema.
mente limitate in confranto ai versamenti di
febbraio, in quanto la maggiar parte del get.
lito viene fornita daMe ritenute sui deposiiti
passivi delle banche. Pertanto non possiamo
nprodurre a dodicesimi quei 953 miliardi dei
primi nove mesi.

In secondo luogO' il 1974 è stato IUn anno
che ha visto notevolissimi aumenti negli in~
te-ressi passivi corrisposti dalle banche; la
pl'evisione che facevamo nel mese di luglio
di quest'anno doveva tenere conto, quindi.
della flessione degli interessi ipassivi cOrlii.
s<posti dalle banche e, trattandosi, ri>peto,
della voce di gran lunga più importante, la
previsione -doveva essere cauta per questo
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elemento che 'si era manifestato nei primi
sei Imesi dell'anno e Iche ,si aIlida'va accen-
1mando.

,Per altro verso, nei primi sei mesi dell'an-
no non si manifestava che un debole incre-
mento della raccolta da parte delle banche,
per cui l'aumento della raccolta ~ da calcoli
precisi fatti ~ non era tale da compensare
la diminuzione dei tassi passivi. Cosicchè la
nostra previsione doveva essere fatta sulla
base di questi due elementi e quindi do'Veva
essere inferiore a quello che era il rgettito
che si era VielliEicato per l'anno 1974, e quin-
di ai versamenti del 1975.

Effettivamente in questi !Ultimi mesi l'au-
mento della raccolta deUe banche è stato piÙ
intenso, anche perchè in alcune regioni pre-
senta caratteri stagionali connessi all'agri-
coltura; però laflessione dei tassi passivi
è contInuata. Pertanto la cifra di 800 miliaI"
di, come ognuna di queste previsioni, può
contenere qualche 'errore, ma non riterrei
prudente ed opportuno in questo momento
discostarci da essa ,e soprattutto inseguire
delle previsioni un po' fantasiose di centi-
pai,adi miliardi di aumento che è molto diffi-
cile poter pensave che vi saranno.

Una seconda voce ,ohe è stata considerata
insufficiente è quella della ritenuta sugli ruti-
li distribuiti dalle società di capitali che nei
pvimÌ noV'e mesi dell'anno av,eva dato un get.
tito di 92 miliardi in oonfronto ai 70 miliardi
della pl'evirsione 'per l'intero anno 1975. Anche
qui vale la considerazione ,fatta sulla stagio-
nalità di questo gettito pevchè i dividendi
in Italia, come in tutti i paesi, vengono distri-
bUIti in gran parte nei primi sei mesi del-

l'anno. Inoltre, oon l'andamento generale
dell'economia, purtroppo, credo che la distri-
buzione dei dividendi da parte delle società
azionarie e delle ahre società di capitali su-

birà nel 1976 una notevole flessione rispetto
al 1975. Pertanto anche la previsione fatta

a questo proposito è non prudenziale ma, a
mio parere, rigorosamente realistica.

Si è parlato infine del ,gettito dell'imposta

sulle persone giuridiche. La previsione di 190
miliardi per il 1975 si è dimostrata erronea
~ era comunque difficile per quanto dirò in
seguito farla in termini piÙ esatti ~ di fron-

, te ad un gettito che nei primi nove mesi ha
superato i 650 mHiardi.

Indubbiamente era una pDevisione difficile
da £are, data l'impossibilità di valutare quan-
ta parte delle ritenute, soprattutto quelle sui
redditi di capitale, aVDebbe gio'Vato come di-
minuzione dell'imposta dovuta. Infatti più
allavghiamo il sistema delle ritenute alla fon-
te e meno abbiamo di gettito che va classifi-
cato direttamente alle ,singole imposte. Le ri-
tenute alla fonte vanno a diminuire il get-
tito dei singoli tributi.

Anche a questo proposito, comunque, oon-
siglierei una certa cautela poichè l'andamen-
10 dell'economia di quest'anno ci fa ritenere
che :molte società di capitali, molte imprese
in forma azionaria, di persona giuridica o di
società a responsabilità Hmitata, che nel 1974
avevano ancora avuto un andamento favo-
revole per cui hanno v,ersato ~ il sistema di
risco~sione avviene infatti con V'ersamenti
direttI agli esattori ~ 656 miliardi nei primi

mesi dell'anno, forniranno nel prossimo an-
no ~ salvo quanto dirò più avanti su una
nuova disposizione inserita nel provvedimen-
to sul cosirddetto cumulo ~ un getrtito note~

volmente inferiore in conseguenza dell'an-
damento dell'economia.

Le prevlisioni di getuito per il 1976 prescin~
dono, come è stato ricordato anche questa
mattina, dal :provvedirmento che mercoledì mi
auguro verrà definitivamente approrvato dal
Senato. Di fronte ad un complesso di rkhe-
ste di ulteriori alleggerimenti, di ulteriori de-
trazioni, di ulteriori abbuoni, ho già fatto
presente che esso ha un costo fiscale di mi-
nor g,ettito (in confronto a quello che a'Vreb-
be potuto essere o che potrebbe essere nel
1976 qualora il provvedimento non ci fosse)
che si può valutare, in base a:gli elementi che
abbiamo, sui mille miliaDdi civca; si tratta di
una cifra imponente sulla quale ho richiama-
to infinite volte l'attenzione di tutti. Come
pensiamo di coprirla? Non è il momento di
parlarne: vi saranno a suo tempo le comuni-
cazioni anche formalmente idonee per tener
conto di quest'O fatto sopravvenuta che oggi
naIl sussiste dato che il provvedimento sa-
rà approvato merool,edì e verrà pubblicato
sulla Gazzet ta Ufficiale nei giorni successivi.
Non è facile però individuare la copertura
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di quest.o gettito. Essa p.otrà avv,enire, ma
III parte soltantO', per autogeneraziane dal~
10 stess.o provv,edimento. Esso prevede in~
latti il versamento diretto attraverso il s1ste~
ma bancari.o, da parte del oontribuente, del~
l'imposta da esso dovuta senza attendere l'i~
scrizione a ruolo. ,È p:mba:bile che qualche
cosa si recuperi attraverso questo anticipato
versamento anche se non faccio molto affi~
damento Sill questo polohè, anche per note-
voli pressioni che sono 'state eser1CÌtate dal
Parlamento, qui e alla Camera, si sona man~
tenute, ed è stata già una battaglIa difficile,
le modestissime conseguenze per chi manca
di effettuare i.l versamentO': e c10è il 10 per
cento di soprattassa e il 5 per Icento di in~
teresse ad anno. Quindi c'è Ulna scarso in~
centivo, una scarsa Ipressione pevchè questi
versamenti avvengano.

Come ho detto altre volte, inteJ:1essa s.o~
prattutt.o che il sist,ema abbia inizio, che ab-
bia un suo avviamento; successivamente ver~
l'anno anche più pesanti sanz,i.oni per ohi non
eff,ettua i versamenti e il sist,ema si genera~
lizzerà. Però in questa fase il gettito che p.o~
tremo recuperare sarà piuttasto modesto.

Un secondo element.o di qualche l'ecupero
~ di get1Jito deriva da una norma introdotta, su

proposta del Governo, dalla Camera. La esa-
mineremo qui: essa praticamente riporta
all'iimposizione fiscale sul reddito il 'sistema
bancario che, per un errore S!fuggito nella
formulazione dei decJ:1eti delegati del settem~
bre 1973, era di fatto uscito dall'imposizione
sul reddito. Si ritorna alla situazione pJ:1ees:.-
stente, cioè quella del test.o unico del 1958
che prevedeva un cert.o sistema di detrazio-
ne di 1nteressi pé\lStsiviIche oggi viene sostan~
zialmente ripristinato e che consentirà di ri~
portare ~ ripeto ~ all'imposizione quest.o

settore; ma anche qui si tratta di cifre piut~
tosto limitate.

D.ovremo recuperare il resto soprattutto
attravers.o maggiori effic1enze amministratl~
ve, più rapide iscrizioni a ruolo ,ed anche 11
recupero ~ per quanto è possibile ~ del
parziale aUentamento del fenomeno delle eva~
sioni, ma anche s.oprattutto attraverso acce-
lerate procedure di riscossione e di 1scr,izio~
ne a ruolo deUe imposte. E qui p.otrei 'richia-
marmi ~- ma forse 1'0 favò tra poco ~ al ri-

sultato p.ositivo che sta avendo quella parti~
oolare prooedura di iscriziane a ruolo delle
Imposte dovute sulle dichiarazioni del 1975
relative al 1974: quella procedura che ha su-
scitato un certo scandal.o, anche perchè non
è stata da tutti esattamente individuata. Sia.
ma stati rimproverati di dare le funzioni
di accel'tamento fuon dall'amministrazi.one.
Questo non è assolutamente vero: tutte l,e
funzioni di acoertamento, di controllo riman-
gono rigorosamente nell'amminilstrazione; si
sono trasferite esternamente alcune proce-
dure materiali per la Hquidazione a,rJtme-
tloa dell'1mposta, con una notevole 'sempli~
ficazione e con un ,sistema che ci consente
di antioipare di Uln annO' quella che altri~
menti sarebbe stata la riscos'siane, ciaè la
iscriziane a ru.ol.o dei tr,ibuti davuti sulle di-
chiaraziani del 1975 relative ai redditi del
1974. Ma di questa penso che avrò oocasione
di padare tra poca.

C,è pO'i il fenamena dell'evasiane. Qui da~
Hei ripetere (ma nan 1'0faccio) quanto è sta-
Lo detto dal relatare (che ringrazio), ,eoiaè
:h::: è inutile fermarsi a delle declamazLoni
dI carattel'e generale e generiche sull'evasi.o~
ne: lo sforzo che stiamo compiendo e che ri~
chiede del tempo è quello di pOJ:1rein ,essere
gli strumenti di individuazione del fenome-
no e s.oprattuto della sua r,epressione.

Venga quindi ~ ed è di ciò che oggi rpar~
ticola,vmente mi sta a cuore inf.ormare ~

ad esporve alcuni aspetti esistenti nella si~
tuazione deJla cosiddetta anagrafe tribuia~
Dia. Il « c.osiddetta » non è fartuito perchè la
anagraf.e tributaria, in questa nuova visiane
verso la quale ci stiamo orientàndo, diventa
e deve essere ~ come del resto nn dal feb-
braio scorso ho infarmato nella Commissio-
ne del Senato e poi in Aula ~ la conclusione
di un proces,",a di rinnovo di procedure e di
meccanizzazione degli uffici.

Loro ricardana che nell'aprile del 1975 ~

e ne ho dato natizia al Senato ~ ho nomina-
to una commissione di studio e operativa per
questi probIemi, composta dai direttari ge~
nerali competenti del Minister.o delle finanze,
assistita da un i,spettore generale del Ministe~

l'O del tesoro, della Ragioneria dello Stat.o, ~
ciaè il dottor Laccesagl1ia, per la grande com~
petenza che la Ragioneria ha in questa ma~
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teda in relazione alle procedure che ha po-
sto in essere. La commissione è assistita dal-
l'Italsiel che, come ho già informato il Par-
lamento più volte, abbiamo assunto come
consulente in questa materia. L'Italsiel è una
azienda a partecipazione largamente maggio-
ritaria del gruppo IRI.

Tale commissione è presieduta dal sotto-
segretario onorevole P2.ndolfi, che ancora
una volta anche in questa sede tengo a rin~
graziare nel modo più vlivo -e più affettuoso
per l'opera di gnmde impegno e di grande ]ll-
teIligenza che va svolgendo al Ministero del-
le <finanze. Mi sia pertanto consentito dire
che al Ministero del1e finanze le responsabi-
lItà per gli erroDi sono indubbiamente del
Mm~stro, ma che la gestione che andIamo fa-
cendo è una gestione collettiva -e in stretta
L1n~one,direi fraterna, con .i Sottosegretari
ed in primo luogo (e cvedo che questo non di-
minuisca in alcun modo gli altri due) con
l'onorevole Pandolfi che piil di ogni altro mi
è vicino in questo difficilissimo compito.

Ora la ccmmi-S'sio;le di cOOlldin2Jmento Ipn>
sieduta appunto dall'onorevole Pandolfi ha
ricevuto ed -esaminato il rapport~o che l'Hal-
siel ~ ~ome ho detto, nostra consulente ~

ha presentato a conclusione di questa prima
fase della sua collaborazione.

P.er compvendere la difficile vicenda del
pro::;etlo di anagrafe tributaria (il cosiddetto
({ progetto Atena ») e per valutar,e le ragioni
che ci inducono verso una configurazione del
sistema informativo del Ministero delle finan-
Le diversa ,da quella inizialmente prevista, è
necessario tenere distinti tre aspetti o liveUi
della questione. Ocoorre cioè esaminare di-
stintamente Je finaJità del -sistema, la sua me~
LOdologia ed il suo disegno tecnico.

Sul primo punto (cioè sulle :finalità del si-
stema) è noto che le finalità dell'anagrafe tri-
butaria erano indicate dalla stessa legge di
delegazione legislativa del '71 in due numeri
degli articolI 10 e 11. Esse consistono nella
[accol t2. eel ,elaborazione sul piano nazionale
degli elementi indicativi della capacità con~
tributama dei s1ngoli soggetti per consentire
Ilna più efficaoe azione di accertamento e di
controllo.

Questa finalità non può che essere confer.
mata. Non è infatti sui risultati ultimi del

sistema informativo che sono insorte que-
sNoni o diflicoItà o meno ancora che si è ri-
tenuto di mutare indil"izzo. Ciò va detto con
ohiarezza .soprattutto in presenza di polemi~
che che di volta in volta riaffiorano circa una
pretesa volontà di abbandono o di attenua~
zione dell'impegno di dotare l'amministrazio~
ne ,finanziaria di strumenti ,che le penmetta-
no di sviluppare i compiti p:revisti dalla l,eg-
ge in mat:eria di accertamento e per contra-
stare il fenomeno dell'evasione fiscale.

Il vero iproblemaso:rge sul secondo punto,
a pmposito cioè della metodologia che può
assicurare il raggiungimento dell'obiettivo.
Come ho detto in precedenti occasioni al Se-
nato e alla Camera, il problema è di sapere
se la ra:ocoha e l'elaboraZJione dei dati attra-
verso le apparecchiature tecniche del .siste~
ma possano considerarsi <comeun momento
a sè, capace di svilupparsi autonomamente
rispetto al lavoro svolto i.stituzionalmente ne~
gli uffici, sovrapponendo alle strutture e fun-
zIOni ordinarie dell'amministrazione un s.i-
sterna concepito quasi -cOlmeun corpo 'estra-
neo; o se invece non sia da concepire un pro-
cesso alternativo che attraverso una pI'ogI'es~
siva automaz,ione delle procedure di ufficio
consenta di ottenere in un'unica fase opera-
tiva e informativa la memorizzazione e l'ar-
chiviazione dei dati relativi a ciascun contri~
buente e perciò utili al1'<imputazione ai sin-
goli soggetti degli elementi di reddito o indi~
cativi di capacità di reddito.

Su questo punto riteniamo si debba muta-
re indirizzo. In realtà le vere difficoltà che
hanno compromesso l'attuazione del proget~
to di anagrafe tributaria non sono imputabiH
nè alle finalità del sistema di, per sè conside-
rate, nè principalmente a questioni di scelte
tecniohe (sebbene per queste, -come di:rò tra
poco, si rendono necessa,ri aggiust3Jmenti an-
che di notevole riHevo), nè alla pura e sem~
plice que~tione dell'insufficienza o meno del
personale.

L'ostacolo più serio è derivato dalla meto-
dolog-ia seguita che si è rivelata inadatta al
cons-eguimento degli obiettivi propri di un
sistema infol1mativo. La nuov:a metodologia
che riteniamo si debba seguive fa leva ess.en~
zialmente sulla riforma Idelle procedure am-
ministrative, considerata come pas'saggio ne~
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cessario per ottenere l'alimemtaZJione .del si~
stema.

Del resto fin dal febbraio scorso ho fatto
pl"esente ~ come ricordavo prima ~ alle

Commissioni del Senato e della Camera e
poi in Aula che l'eI1rare rmetadalogica faITda~
mentale che già allara avevo pO'tuta indiVl:~
duar,e era di aver concepito l' anagrafe t'riibu~
taria 'COlmela sovraippOlsiziane di un .c011ige~
gno modernissima e g1gantesco su un corpO'
che rimaneva immutato nelLe sue vecchie
struttUl"e .e neUe sue veochie pmcedure e nan
cOlme il risultata del rinnavamenta, della
madernizzaziane e della meccanizzaziane del~
le pl10cedure e della rifarma deUe strutture
dell' amministraziane.

Vorrei ricardare che in altri paesi che da
tempO' si giavano di maderni mezzi di e1abo~
razione e archiviaziane elettronica dei dati,
la possibiHtà di finalizzare all'acoertamenta
i sistemi infarmativi in datazione aUe p1'o~
prie amministraziani tributarie ha camincia~

tO' aid essere presa in cO'nsideraziane sO'ltan~
to in tempi recentiessendos,i pJ:1eferitoun ap~
proccio graduale basata prima sull'autOlma~
zione deHe procedure amministrative e sal~
tanta successivamente sull'utilizzazione dei
dati ai .fini dell'accertamento. Ad esempio ne~
gli Stati Uniti e nei paesi scandinavi sono sta~
ti attivati sin dalla fine degli anni '50 piani
di meccanizzazione tendenti a r;idurre la
quantità del lava1'O manuale necessaDio alla
gestione delle dichiaraziani dei cantribuen~
ti e a oantenere la dimensione degIi archivi
cartacei pressa gli uffioi. Saltanta in un se~
condo tempO' è stata utilizzata la capacità lo~
gica dei IcalcQlatari per effettuare controlli
contabili, campiO'namenti e statistiche di va~
ria natura sul fenomeno fiscale. E soltanti)
in una terza fase si è avviata l'utilizzaziane
dei calcolator,i per una ordinaria arohÌ'viazio~
ne .dei dati storici r,elativi al reddito e al vo~
lume degli affari a ad altre pasizioni rilevan~
ti ai ,fini ,fiscali.

,In ogni casa, accarre dire, le amministra:-
zioni tributarie dei palesi menzianati nan han~
no ancara 'prevista unaestensiane dei compi-
ti del sistema infol'mativo sino al punto di
memorizzare tutti gli atti indicativi della ca~
pacità cantributiva, carne si valeva ,invece
fare in Italia secando l'originario progetta

Atena Icoll'cepito come prodatta e ri'sultata
autonoma e simultanea.

P.er quanta riguarda noi, si tratta ora di
aocelerare il cammino che altri hannO' per~
corsa in più lunga al10a di tempo, nel rispetto
però della successiane logica che deve pre~
siedere alla messa a regime di un qualunque
sistema informativa. Che questa sia la strada
giÌl1'sta 'Camincia ad es.sere canfermata dai
Iprimi ,risuItati del nuovo ,indirizzo intra~
preso. Mi riferisca alla nuova procedura :per
il trattamento .delle dichiaraziani dei r,edditi
1974 presentate nel 1975, di cui ho parlato
prima, pracedura che abbiamO' individuata e
impartito agli uffici sulla has,e di un decreta
rettificativa appravata dalla Cammissiane
dei trenta dopo ampia ,i'l1ustraz,ione delle li~
nee della nuova procedura.

La nuava pracedura ,cansente di raggiunge~
re simultaneamente quattrO' risultati. Il pri~
ma cansiste nella faJ:1mazione dei ruali can
operaziani rese più sal,lecite e razianali ,e can
sallieva di operazioni manuali e ripetitive.
Il s,ecanda è rappresentato dai supparti ma~
gnetici per l'attribuzione del numera di ca~
dioe ,fiscale a tutti i contr,ibuenti che hannO'
presentata il mO'della 740 relativa ai redditi
passeduti nel 1974; ed è questa il risultata
che salda la pracedura operativa alla praçe~
dura farmativa dell'anagra;£e tributaria. Il
terza .è la dispanibi1ità, sugli archivi, magne-
tici delle impast,e dirette, dei dati di redditO'
di altre 10 miliani di, cantribuenti fin dal
pIìima periada di impasta disoCiplinare dalla
nuava legislaziane. Il quarta infine è rappre~
sentata dagli elenchi dei cantribuenti pre~
visti dal decreta n. 600 del 1973, da pubblica~
re ai fini deUa cansultazione da parte di
chiunque pressa Igli uffici deUe imposte e
pressa i comuni interessati.

La nuava pracedura, carne ha detta, è in
oOarso di attuaZJiane. Sana in ,gmdo di infar~
mare il SenatO' che il numero delle dichiara-
ziani per l,e quali sta già avvenendO' la rile~
vazio:ne dei dati da part,e .del Cansarzia na-
zianale esattari dapo la fase preHminare di
trattamentO' da parte degli uffici ammanta,
alla data di ieri 19 navemb:re, ad un milion\~
e 385 mila. Si tratta indubbiamente di un ri~
sultata :pasitiva che mai sii sarebbe raggiunto
can le procedure tradizianali. Si potrà casì
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abbreviare anche di un anno. il t'enmine per
l'i'scrizlOne a molo ,dell'imposta 'dovuta sulle
dichiarazioni relathre al 1974 pI'esentate ne!
luglio 1975.

Rimane da ,considerare l'ultimo aspetto
del problema più generale, quello che si rife-
risce al disegno tecnico. del sistema informa-
tivo cioè alla sua configurazio.ne lin termini
di apparecchiature eleUroniche di memo.riz~
zazione e dell'elaborazio.ne dei dati.

l! progetto Atena era basato sulla conoe-
zione di un unico mega~archivio le 'Cui ,infor-
mazioni relative a dascun atto di rHevalllza
£Ìscal,e, incluse tra queste le fatture che si
stimano ascendere a qualche miliardo all'an-
no, sar,e:bbero state ordinate lin modo da esse-
re in continua evildenza Iper ogni contribuen-
te in quanto individuate attraverso il nume-
110di cocL:.oefiscale. La rilevazione dei dati
avrebbe dovuto esser,e comp1etament'e in l.i-
nea, cioè direttamente dai tel!minali 'Collocati
presso gli uffici periferici dei vari settori ope-
rativi del.l'amministrazione finanziaria. Tra
i terminali e l,e apparecchiature centrali il
progetto prevedeva !'inserimento di minori
calcolatori elettronic.i, in numera di oltre
100, cioè IdI concentrato l'i intelligenti 'Con una
funzione di pregestione e pre-elaJborazione
dei dati.

Non è mia intenzione inaltrarmi in esami
di carattere strettamente tecnico per illu-
strare le r;:;,2Jionidhe ci inducono, dopo atten-
ta cOl1sidcr::t,zlionedeglI elernenti di fatto re-
latIvi alle difficoltà ,incantrate e delle conclu-
sioni a cui è giunto il rapporto finale dell'Hal-
~iel, a ritenere tale conngurazj,one tecnica co-
me difficilmente app1icabHe. Mi limito ad os-
servar,e che la co.ncezione di un sistema com-
pletamente mtegrato, appoggiato su un unico
mega-archivio., sembrava trarre quakhe pre-
ferenza negli anni sCOl!si sulla base di una
sovraestimazione del1'eccezionale potenza de-
gli strumenti elettronid per l'.elaborazione
dei dati e di una sottovalutazione dei pmble-
mi pro.cedurali ed organizzativi condizio.nan-
ti la realizzabilità dei progetti, soprattutto
di front'e a masseenolimi di infonmazioni.

Di fronte alle difficoltà inco.ntrate e ad una
piÙ realistica considerazione delle possibi-
lità app1icative ci stiamo orientando verso un
sistema piÙ articolato, piÙ flessibile e piÙ go-

vernabile. Il disegno del nuo.vo progetto pre-
vede per ora quattro sist,emi sviluppati auto-
nomamente, sulla base delle ,esigenze delle
singole direzioni generali, e dedicati r,ispetti~
varrnente ai settori delle imposte 'Sul reddito,
dell'IVA, del regi,stro e dell'archivio anagra~
fico, ma So.ttolpostJiad un coordinamento tec-
nico funzionale 'Che é\Jslslicurerà lo scambio
delle ,informazioni tra i vari archivi gr.azie ad
uno scambiatorle di messaggi che sostit.uj,sce
l conoentratari periferici previsti nel pro.get~
to iniziale. Questi 'sono gli indirizzi verso i
quali .ci stiamo orientando.

Chiedo scusa se 'Porto via ancora un pO" di
tempo al Senato, ma mi pare daveroso scen-
dere in qualche specificazione ulteriore. In-
fatti la Commissione della quale ho detto so-
pra ha r.it,en'-lto di fissa:t1enei seguenti punti
l,eproposte di carattere generale aUe quah si~
nora essa è venuto in ordi'ne alla ristruttura-
zione del progetto di anagrafe tributaria.

1) Obiettivo immutato del sistema rimane
la raccolta e l'elabo.razione sul piano nazio-
nale dei da ti e delle notizie dirrettamente o
mdirettamente indicativi della capacità oon
tribut'Iva dei smgoli 'soggetti e di 'Smistamen~
to agli uffici preposti all'accertamento ,ed al
controllo mediante l'attribuzione di un nu-
me:ro dj" codice ,fiscale e l'obbligo della indi-
cazione di taIe numero in atti da,i quali ri-
sultino fatti o rapporti giuridici indicativi di
~apad1à contrIbutiva, così come previsto dal-
la legge del 1971

2) Strumento essenziale per il rag1gillill'gi~
mento di tale obiettivo è l'automazione del.
le procedure amministrativ,e sia per quanto
riguarda i rapporti tra contl!ibuenti e fisco.,
con particolare riferimento all'obbligo di in-
dicar,e il numero di codice fiscale, sia in tJer-
mini di razionalizzazione e sempHficazjone
del lavoro d'ufficio 'Con la progressiva ridu-
zionedelle attività manuali e ripetitive. Si
terrà pertanto conto de.ne esigenze poste dal-
l'evoluzione legislativa, ad esempio. per i pa-
gamenti effettuati traa:nH,e il sistema ban-
ca:rio.

3) Le prooedure devono assicura:re, come
risultato collateraleessenziale al oonsegui~
mento dell'obiettivo generaIe del sistema, la
memorizzazione per ogni contribuentle dei
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dati stodci relativi alle attività che abbiano
rilevanza fiscale, e questo per i diversi seT-
tar,i dell'amministrazione e per i diversi re-
parTIi :che dell'amministrazione fanno parte.

4) La razionalizzazione e l'automazian~
delLe procedure saranno impostate coerente-
mente al1e diverse realtà operative dimensio-
nali degli uffici e pertanLo non saranno vin-
colate a uniformità di organizzazione e di
s'1Jrumenti operativi locali.

S) Tenuto oonto delle difficoltà t,ecniche e
organizzativ,e che presenta una soluzione ba-
sata sul rifeI1imento a un unico mega~archivio
delle informazioni relative ad un numero .no-
tevolmente accresciuto di contribuenti e de-
rivanti dalla più estesa automazione delle
procedure, si opta per un sistema informa-
tivo articolato in sottosistemi con specifica
destinazione funzionale, secondo quanto det-
to precedentemente.

6) Dei sottosistemi rfunzionalmente auta-
nomi, quelli dedicati ai settori operativi con-
terranno nei Ipropri archivi magnetki tutte
le informazioni relative ai rispettivi oontri-
buenti, mentre spetterà al sottasistema de~-
l'archivio anagrafico consentire la scambia
di i11lfoDmazianitra essi, in particolare delle
informazioni necessarie all'azione di accer-
tamento degli uffici delLe imposte dirette.

7) La base primal'ia per l'assegnazione del
numero di codice ,fiscale e l'aggiornamento
dèi dati anagrafici, compito del sotto sistema
dedicato all'archivio anagraJfico, saranno i
rapporti periodici quali le dichiarazioni dei
redditi e le denunzie IVA dei contdbuenti
con <gliuffici finanziari. Ciò non esclude le
attribuzioni su domanda nonchè il ricorso ad
altre sorgenti di informazione le quali però
sono considerate secondarie e saranno pre-
se in esame in tempi successivi in vlista di
specifiche operazioni di censimento parziale.

8) La rilevazione dei dati mediante tra-
smissione in linea o in tempo reale non può
considerarsi soluzione generalizzata ma sarà
attuata soltanto laddove risulti economica-
mente e funzionalmente conveniente. Conse-
guentemente nelle comunicazioni tra centro
e periferia ci si avvarrà, ove non si riscontri
la necessità di comunicazioni ,in linea o in
tempo reale, di altIii strumenti moderni di

archivio e ricezione dei dati (cassette magnf'-
tiche e via cLiscor:r;endo). Non si possono non
gegnala1re i gravi problemi che potr2bbero
insorgere qualora pel1sonale della :pubblica
2Jmministrazione fosse adibito a mansioni
puramente ripetitive come .la semplice digi-

~ tazione 'che illO.n i<mplÌ'chi un colloquio iiera-
tlivo ,con gli ardhivl del sistema.

9) Il regolare funzionamento del sistema
mfol1mativo sarà assiourato da condizioni
prelliminal1i quali uno studio <lccurato delle
procedure, l'approvazione delle stesse da par
te degli uffici utenti e delle di:rezioni generali
competenti e soprattutto una prova generale
di sistema che assicuri la rispondenza degli
strumenti previsti all'esecuzione delle pro-
oedure per tutti gli uffici 'su tutto il territo-
rio nazionale.

10) Dovrà essere garantita, nel quadro di
un generale apparato tecnico di sicurezza, la
pmtezione delle informazioni contenute ne-
gli arehivi magnetici da interventi non auto-
rizzati.

La realizzazione del sistema è tuttavia su-
bordinata ad alcuni seri vincoli oherappre~
sentano altrettante condizioni. Fra essi fl-
coDdo i seguenti: 1) occorr,erà pianHìcare
:i.'assunzione e l'addestramento del personale
previsto dalla legge 4 agosto 1975, n. 397,
coerentemente con le effettive esigenze ope-
rative e tenendo presente quanto segnalato
precedentemente, cosa che :del resto ho
sempre fatto 'pj:esente anche in sede di ap~
provazione della legge 4 agosto 1975, testè
citata; 2) :poichè l'ammini'strazione attual-
mente non dispone di persanale in quantità,
grado, preparazione ed esperienza suffiaienti
ad affrontare in completa autonomia i compi-
ti del disegno e della conduzione t,ecnica del
sistema informativo, specie in relazione al
programma di automazione dei servizi im~
positivi e all'aumentata platea :dei contri-
buenti, siÌ pone il problema dell'acquisizione

di qualificanti apporti esterni. Carne abbia-
mo dovuto ricorrere a procedure ecceziona~
li e inconsuete che hanno suscitato rumore
ma che, come ho detto, stanno dando risulta-
ti positivi, per conseguire la sollecita iscri-
zione a ruolo dell'imposta dovuta sulle di-
chiarazioni relative aL 1974, è probabile che
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dovremo parimenti individuare soluzioni di
carattel1e straordina~io e non consuete an~
che per risolvel'e questi pDOblemi; 3) il nuovo
disegno delle attrezzature centra h del siste-
ma informativo richi,ede la disponibilità di
locali attrezzati capaci di adattarsi allo svj~
Ìiuppo modulare del sistema.

Di questo mi è sembrato doveroso dare no-
tizia al Senato in modo che il Parlamento sia
informato, come in parte ho già avuto occa-
sione di fare alla Camera, che siamo ormai
in una fase di impostazione di alcune solu-
zioni 'e di realizzazione anche di qualche ri-
sultato e che il problema delle evasioni viene
da noi affDOntato in modo concreto affron-
tando i problemi dell'amministrazione e nel
con tempo attraverso il p:mgressivo adatta-
mento della legislazione, in modo che anche
la legislazione possa diventare v,ia via più
coerente can l,e possibilità dell'amministra.
zione e con le finalità che vogliamo raggiun-
/Sere.

Il senatore Nenciani questa mattina par-
lava di un GOVlernomorto, di un Governo ora-
mai fantoccio e si rHeriva addirittura allo sta-
to di premorte o di morte del generale Fran-
ca. A distanza di un anno da quando ho assun-
ta l'attuale mia campito, mi sia consentito
rHevare che :se quaLche preoccupazione c'è

~ e tutta ciò è costato uno sforzo anche fi-

sica molto notevole ~ è che forse si sono
impastati trappi problemi o, come volgaT-
mente 'si dice, si è messa troppa ,carne al
fuoco. Però i tempi sono cosÌ stretti e' le
necessità cosÌ ungenti che il rischio di fare
troppo è un risdhio che noi dabbiamo cor-
rere e che assieme con gli amid e colleghi
Sattosegreté1Jri stiamo correndo. Ma devo
dire che in questa situazione, se proprio a
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distanza di un anno guardiamo alcune cose
che siamo venuti façendo, ci pare che non
abbiamo darmito nè che tanto meno pos-
siamo considerarci morti.

Nel chiudere tenga a ringraziare l'ammini-
strazione finanziaria a tutti i livelli per il suo
impegno: i direttori g,enerali anzitutto e i lo-
ro diretti collaboratoIii dell'amministrazione
centrale e tutta l'amministrazione periferica.
Ho fatto quanto ha ritenuto necessario per-
chè in questo periodo ,eccezionale di straordi-
na~ia impegno anche i campensi economici
fossero almenO' in parte adeguati al lavoro
svolto e agli impegni affrontati. Per tutta
l'amministrazione senza distinL:ioni e senza
discriminaziani devonO' avvenire questi mi-
glioramenti economici, cosÌ come sono stati
approvati, e nan per alcuni settari a segmen-
ti dell'amministrazione nè soltantO' per alcuni
livelli perchè si tratta di uno sforzo che cOlin-
valge ed impegna l'in1Jera amministrazione.
Confido che l'amministrazione risponda alla
fiducia in essa che mi ha animato e che la
non facile battaglia che ho sostenuto possa
portare a risultati positivi e truvare tutta
l'amministraziane unita nello svalgere i
suoi compiti. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinv,io il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
bLica oggi, alle ore 16,30, con la stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




